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«Ragazzi, non mangiatevi il fegato!»

Il commento

STEFANO LORENZETTO

C i vuole fegato, sul-
la soglia degli 80 
anni,  a  passare
ancora,  tutti  i
giorni, 7-8 ore fila-
te in ufficio. Il pro-

fessor Claudio Tiribelli, medi-
co veneziano che raggiungerà 
il  traguardo fra quattro mesi,  
continua a dedicarsi  anima e 
corpo alla creatura che ha fatto 

nascere a Trieste nel 2008, la 
Fif (Fondazione italiana fega-
to), la Onlus più accreditata nel-
lo studio delle malattie che col-
piscono l’organo considerato la 
sede del coraggio. E ora mette 
in guardia i giovani: «Bastano 
cinque vodke di fila bevute un 
sabato sera per provocare un co-
ma epatico, dal quale ci si salva 
solo con un trapianto. Ragazzi, 
non mangiatevi il fegato!».
Alle pagine 16 e 17Il professor Claudio Tiribelli

GENTE DEL NORDEST / Claudio Tiribelli

Fabrizio a pagina 12

Il ministro non indietreggia dopo lo stop
della maggioranza al passaggio dei medici
di base nelle nuove case di comunità

Schillaci: «La riforma si fa»

Il  ministro della Salute Orazio 
Schillaci tira dritto. «La riforma 
della medicina generale è un’oc-
casione unica che non possiamo 
lasciarci sfuggire». All’indoma-
ni della bufera politica che ha 
travolto il centrodestra, dopo il 
blocco  del  piano  del  ministro  
sul contratto dei medici di base, 
Schillaci  sul  palco  della  Festa  
dell’innovazione  organizzata
da Il Foglio da The Human Safe-
ty Net in piazza San Marco, a Ve-
nezia, non ha dubbi: la riforma 
si  farà.  La  Fimmg  regionale:  
«Pronti a costruire insieme il mo-
dello Veneto, ma servono garan-
zie,  anche  economiche».  Il  15  
vertice con la Regione. 
Ducoli e Tomè alle pagine 4 e 5

Il sindacato veneto: «Siamo pronti a trattare
ma sono necessarie garanzie economiche»
Il 15 giugno vertice con la Regione sul nodo

Tomè a pagina 4

Il concorso veneto
Pronto soccorso,
165 posti in palio
ma ne vengono 
coperti solo 32

Bergamin a pagina 7

L’innovazione
Primo trapianto
di rene con il robot
«Così il recupero
è più rapido»

Cambiano le tariffe dei taxi
Aumenta il prezzo delle corse,
eliminate le tratte a costo fisso

Novità nel tariffario dei taxi, tra 
cui l’eliminazione del corse a co-
sto fisso «perché l’Autorità ha 
eccepito che in alcuni casi sareb-
bero potute costare di più che a 
tassametro aperto» spiega il vi-
cesindaco Antonio Bressa. Dal 
primo luglio scatta il nuovo ta-

riffario cittadino approvato dal-
la Giunta comunale al termine 
di un lungo confronto con le as-
sociazioni di categoria, le coope-
rative radiotaxi, le associazioni 
dei consumatori e l’Autorità di 
Regolazione dei Trasporti.
Pagina 23 
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Le molte voci
del Pd
e un partito
che non è
solo di Schlein

FABIO BORDIGNON

H a ragione la segre-
taria: il Pd rimane 
un partito plurali-
sta.  Quantomeno,  

plurale, nel senso che conti-
nua a contenere molte voci. 
Anche se quelle della mino-
ranza  riformista  faticano  a  
farsi sentire e, con l’uscita di 
Pina Picierno – è questo il “ca-
so” della settimana – diventa-
no ancora più minoritarie. Di 
qui la domanda: il Pd sta di-
ventando il partito personale 
di Elly Schlein?
Appare sproporzionata e fuo-
ri luogo sia la reazione di chi 
minimizza  sull’abbandono
dell’europarlamentare – «Pi-
na chi?» – sia quella di chi, 
nelle chat di partito, si sareb-
be esibito in scene di giubilo. 
Resta che il Pd perde la figura 
che,  nell’ultima  fase,  aveva  
interpretato  in  modo  più
aperto il ruolo di opposizio-
ne. Va aggiunto che la lista 
delle defezioni si sta ormai al-
lungando, aprendo nuovi in-
terrogativi su quel che “succe-
derà” al centro.
L’esigenza di parlare con una 
sola voce è, per certi versi, im-
posta  dal  circuito  politi-
co-mediatico.  Da  sempre,
poi, le leadership servono a 
guidare. In questo senso, non 
stupisce  che  Schlein  faccia  
“il capo”.
Pagina 8

I piani della rettrice dell’Università su Fiera e nuovo ospedale
Currado alle pagine 2 e 3

IL FORUM INREDAZIONE

Mapelli: «Ateneo in inglese
contro il calo degli studenti»

Il Papa in Spagna: «In Iran
non è una guerra giusta
Preoccupato per l’Ucraina»

Le crisi internazionali

Berlinghieri a pagina 9

Lega, la doppia offerta
di Salvini a Zaia e Fedriga:
voi due miei vicesegretari

La politica

Gargioni alle pagine 34 e 35

Buttafuoco: «Biennale,
alla fine del mandato
per me non ci sarà il bis»

Cultura

Brancoli alle pagine 14 e 15

Sport Business Forum,
le emozioni dei campioni
e oggi il gran finale

Evento del gruppo Nem

Ballottaggio

Zandonà a pagina 33

Monselice torna
alle urne e sceglie
tra Ennio e Peraro

ALL’INTERNO

Il furto

Ferretti a pagina 24

Consegna le chiavi,
il parcheggiatore
fugge con l’auto

Maltempo

Pagina 27

Nuovo nubifragio
Strade e case
vanno sott’acqua
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«Il fegato è il più importante
degli organi, 5 vodke di fila
e i giovani finiscono in coma»

STEFANO LORENZETTO

C i  vuole  fegato,
sulla soglia degli 
80 anni, a passa-
re ancora, tutti i 
giorni, 7-8 ore fi-
late  in  ufficio.

Del resto, il professor Claudio 
Tiribelli, che raggiungerà l’am-
bito traguardo il 6 ottobre, si è 
dato come programma di vita 
il  motto  coniato  da  Gabriele  
D’Annunzio  per  l’impresa  di  
Fiume:  «Non  ducor,  duco»,  
non sono condotto, conduco. 
Nel suo caso, la prerogativa è 
da ritenersi pressoché norma-
le, visto che fu proprio lui, il 21 
luglio 2008, a far nascere a Trie-
ste la Fif (Fondazione italiana 
fegato), la Onlus più accredita-
ta nello studio delle malattie 
che colpiscono l’organo consi-
derato, fin dalla notte dei tem-
pi, sede del coraggio. È una del-
le  realtà  medico-scientifiche  
più prestigiose a livello inter-
nazionale, tant’è che accoglie 
laureati e ricercatori non solo 
dalle università d’Italia, in par-
ticolare quelle del Friuli-Vene-
zia Giulia e del Veneto, ma an-
che dagli atenei di molti Paesi, 
quali Filippine, Indonesia, In-
dia, Palestina, Brasile, Argenti-
na, Bolivia, Messico, Stati Uni-
ti, Francia, Spagna, Repubbli-
ca Ceca.
Da città d’adozione, Trieste è 
diventata la casa dell’epatolo-
go, come fu sancito dall’allora 
sindaco Roberto Dipiazza, che 
gli conferì il Sigillo trecentesco 
del capoluogo giuliano. Tiribel-
li ci arrivò nel 1972. A portarlo 
qui, affinché si specializzasse 
in gastroenterologia, fu il pro-
fessor Giorgio de Sandre, origi-
nario di San Martino di Lupari, 
che lo aveva accolto al Policli-
nico di Verona e tenuto con sé 
per due anni prima della lau-
rea, conseguita all’Università  
di Padova nel 1971. Tiribelli è 
stato visiting professor all’Uni-
versità di Toronto in Canada e 
alla Polytechnic University di 
New York e ricercatore scienti-
fico all’Università  di  Gronin-
gen, nei Paesi Bassi. È stato an-
che il primo a ricoprire la cari-
ca di segretario dell’Easl, l’as-
sociazione europea per lo stu-
dio del fegato, che non a caso 
ha celebrato a Barcellona, a fi-
ne maggio, la propria sessione 
generale  nella  Sala  Tiribelli.  
Raramente indossa il  camice 
bianco e quasi mai la giacca: 
«La mia divisa d’ordinanza è il 
maglione  blu».  Originario  di  
Venezia,  è  sposato  con  Rita  
Russo, che per anni si è occupa-
ta di viaggi turistici in Egitto. 
«Nel Paese africano erano ap-

prodati nel 1869 i bisnonni di 
mia  moglie,  lui  originario  di  
Sorrento, lei di Camogli, al se-
guito di Ferdinand de Lesseps, 
l’imprenditore  francese  che
stava ultimando la realizzazio-
ne del Canale di Suez progetta-
to da Luigi Negrelli. Io invece 
ero predestinato a fare l’inge-
gnere», dice il professore.
Predestinato perché?
«Era la professione di mio pa-
dre Mario e di mio fratello Pao-
lo. Per non diventare come loro, 
appena uscito dal liceo scientifi-
co Benedetti di Venezia pensai: 
m’iscrivo a Medicina, 6 anni; se 
mi va male, passo a Chimica, so-
lo 4».
Rifarebbe quella scelta?
«Certo! Aiutare le persone è la 
cosa più bella che possa capi-
tarti nella vita».
Com’è nata la Fif?
«Da un fondo per le malattie 
del fegato, nato dal 1976. Non 
volevo che quanto avevo co-
struito in  tanti  anni  andasse 
perduto. L’aiuto decisivo della 
Regione Friuli-Venezia fece sì 
che potessi proseguire il cam-
mino con la Fondazione italia-
na fegato nel campus Science 
park di Basovizza,  grazie an-
che a un contributo della Fon-
dazione Cassa di risparmio di 
Trieste».
Che cosa fa la Fif?
«Tre cose. La prima: ricerca tra-
slazionale;  significa  che  un  
problema clinico viene porta-
to in laboratorio, risolto e la so-
luzione applicata in ospedale. 
La seconda: forma epatologi di 
varie nazioni, i quali arrivano 
qui per specializzarsi. La terza: 
consulenza clinica in Italia e 

all’estero. La valenza interna-
zionale della fondazione è ele-
vata. Non è facile esservi am-
messi. I posti sono pochi».
Quanti?
«In questo momento abbiamo 
sei dottorandi inviati dal mini-
stero della Ricerca delle Filip-
pine,  che  ce  ne  manda  due  
ogni anno. Restano qui per un 
triennio. Aggiunga un indone-
siano, quattro italiani e una de-
cina di borsisti». 
Un istituto per pochi eletti.
«In tutto una ventina di perso-

ne, seguite da cinque senior e 
dal qui presente direttore scien-
tifico. Ma le richieste che ci arri-
vano sono più del triplo».
Cosa mette a disposizione?
«Uno stabulario e i macchinari 
necessari per fare biologia mo-
lecolare nonché ricerca trasla-
zionale e genomica».
Chi paga?
«Anche lei, se lo desidera. Con 
10 euro l’anno diventa socio or-
dinario, con 100 benemerito, 
con  3.000  sostenitore,  tutte  
somme detraibili  dalle  tasse.  

Con 30.000 euro l’anno le eri-
giamo un monumento. Scher-
zo: quella è la cifra che ci eroga 
l’Asugi,  l’Azienda  sanitaria
universitaria  giuliano  isonti-
na. Godiamo anche di finanzia-
menti dallo Stato, dall’Unione 
europea, dai governi delle Fi-
lippine e dell’Indonesia. Sono 
nostri soci la Banca di credito 
cooperativo di Staranzano, l’I-
stituto De Bellis di Castellana 
Grotte, in Puglia, e la Prodigys, 
una company di computeristi-
ca operante nel campus Scien-

ce park di Basovizza.  Attual-
mente, sono con noi tre borsi-
sti dell’ente indonesiano corri-
spondente  al  nostro  Cnr,
nell’ambito dei Prin, i Progetti 
di ricerca di interesse naziona-
le del ministero dell’Universi-
tà. In collaborazione con il Cen-
tro di fisica teorica di Trieste, 
fondato nel 1964 dal fisico paki-
stano  Abdus  Salam,  premio  
Nobel, stanno studiando un ap-
proccio quantistico al fegato».
È strano che da Filippine e 
Indonesia vengano a specia-
lizzarsi a Trieste.
«Nel Sudest asiatico hanno de-
ciso d’investire in ricerca. Il go-
verno filippino ha creato una 
rete epatologica nazionale che 
è gestita da due dottori di ricer-
ca usciti dalla Fondazione ita-
liana fegato».
Ecco, parliamo del fegato.
«È l’organo più importante del 
corpo umano».
Credevo che il più importan-
te fosse il cuore, senza il qua-
le il fegato non funziona.
«No, il cuore è solo una pompa. 
Il  fegato  fa  molte  più  cose.  
Quando gli aruspici aprivano 
un animale da sacrificio, la pri-
ma cosa che esaminavano era 
il fegato. Infatti, ci resta il Fega-
to di Piacenza».
Mi coglie impreparato.
«È un modello in bronzo di fe-
gato ovino risalente a II-I seco-
lo avanti Cristo, con iscrizioni 
etrusche, usato dagli aruspici 
per la divinazione. È conserva-
to nei Musei civici di Palazzo 
Farnese,  a  Piacenza,  appun-
to». (Me ne mostra una copia 
che tiene in studio).
Mea culpa.
«Nel  fegato  c’è  scritto  tutto  
quello  che  possiamo  sapere  
sul futuro. È l’organo più gran-
de del corpo, se si eccettua la 
pelle, che è il più esteso. Arriva 
a pesare 1,8 chili, contro gli 1,5 
del cervello e gli 1,3 dei polmo-
ni.  Ed  è  anche  l’organo  che  
svolge più  funzioni.  Parlo  di  
circa 4.000 reazioni enzimati-
che e della trasformazione di 
tutte le sostanze insolubili in 
sostanze solubili in acqua. Ten-
ga presente che le nostre vie di 
escrezione sono legate all’ac-
qua, dalla saliva all’urina. Un 
esempio classico è la bilirubi-
na, quella che nell’ittero provo-
ca la colorazione giallastra del-
la pelle: il fegato la fa diventare 
solubile nell’acqua e quindi eli-
minabile attraverso il rene».
Uno spazzino.
«Drena  il  sangue  che  viene  
dall’intestino, distribuendo le 
sostanze nutritive. E raccatta 
quelle  tossiche,  che  gestisce  
rendendole innocue».
Si dice: il fegato è un organo 
«silenzioso». Che significa?
«Che non ti accorgi di averlo. In 
quella zona si avverte dolore so-
lo in due casi: nella colica bilia-
re, quando dalla cistifellea i cal-
coli passano nel coledoco, e nel-
lo scompenso cardiaco, quando 
il  fegato  improvvisamente  si  
gonfia perché il cuore non sta 
pompando  a  sufficienza.  Ma  
questo non è di per sé indice di 
malattia, la quale subentra solo 
se la sua funzione si riduce di ol-
tre il 70 per cento. Le ricordo 
che gran parte dei nostri organi 
lavorano al 30 per cento delle lo-
ro potenzialità».
E se il fegato si ammala?
«Se ne può asportare anche me-
tà ed esso si rigenera. È l’eter-
no mito di Prometeo, legato a 
una roccia per aver mancato di 
rispetto  a  Giove.  Durante  il  
giorno il suo fegato veniva di-
vorato da un’aquila e di notte 
si rigenerava».
Al di fuori della mitologia?

«Sirigenera nel girodi 20giorni.
In Giappone fanno lo split liver,
il trapianto del lobo sinistro, do-
natodaunvivente».
Una speranza nella steatosi
epatica, detta fegato grasso.
«Il 40 per cento della popola-
zione adulta presenta questa
degenerazione. È un campa-
nello d’allarme di qualcosa
che non va a livello metaboli-
co. Come diceva un mio caro
collega di Pisa, il professor Fer-
ruccio Bonino, il fegato steato-
sico è paragonabile all’asticel-
la che misura l’olio nel motore.
Quando è al minimo, l’auto
marcia lo stesso, ma rischia di
fermarsi. Idem il corpo se la
steatosisi lega alla malattia me-
tabolica: obesità, diabete di ti-
po 2, ipertensione. Un’emer-
genza mondiale, ben compen-
diata nella parola globesity.
Qui abbiamo due gruppi di ri-
cerca che studiano gli indici di
sofferenza epatica. Sono colle-
gati a reti internazionali».
La steatosi è pericolosa?
«Non è la quantità di grasso
nel fegato che fa la differenza,
bensì la quantità di infiamma-
zione e di attivazione della fi-
brosi associata al danno epati-
co,che porta a una malattia im-
portante. In alcune regioni del
mondo,soprattuttoSud Ameri-
ca, Centro America e Medio
Oriente, l’obesità colpisce cir-
ca la metà degli adolescenti. In
Egitto oltre il 50 per cento del-
la popolazione è obeso. Questi
sono soggetti fortemente a ri-
schio per le malattie cardiova-
scolari ed epatiche. Si è calcola-
to che entro il 2040 la cirrosi
metabolica costringerà al tra-
pianto ragazzi in sovrappeso
dell’età di 15 anni. Ecco perché
la nostra fondazione ha varato
tre programmi di prevenzio-
ne, sul fronte educativo e nutri-
zionale».
Con quali obiettivi?
«Staccare dagli smartphone e
dai computer i bambini, farli
camminare. E nutrirli in modo
sano, evitando i grassi idroge-
nati delle merendine. È dimo-
strato che l’olio extravergine
di oliva è un ottimo antiossi-
dante e cura gli effetti negativi
della steatosi».
La soglia di rischio da che co-
sa è rappresentata?

«Dalla presenza di più del 10
per cento di lipidi nelle cellule
del fegato. Ma si tratta di una
condizione totalmente reversi-
bile, a patto di mangiare me-
glio e fare movimento».
Altrimenti?
«In 10-15 anni degenera in
un’infiammazione cronica e
in una fibrosi, che non è rever-
sibile e conduce alla cirrosi
epatica».
Come si diagnostica la stea-
tosi?
«Con un’ecografia. Per defini-
re la percentuale di grasso nel
fegato, fino aieri avevamobiso-
gno di una risonanza magneti-
ca, un esame molto costoso,
non di routine. Ma ora, con l’U-
niversità di Bari, un’azienda di
software della stessa città e il
Cluster biomedico scienze del-
la vita della Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia, stiamo portando
avanti uno studio per quantifi-
carla graziea una semplice eco-
grafia. Penso che ci arriveremo
entro un anno».
L’alcol è nemico del fegato. I
giovani ne abusano, soprat-
tuttonelfinesettimana.
«Il binge drinking è più perico-
loso per il fegato del bere alcoli-
ci ogni giorno. Chi frequenta le
discoteche ha il 32 per cento di

probabilità in più di ubriacar-
si. Ingollare drink a ripetizione
aumenta di 70 volte le probabi-
lità di un’epatite alcolica acuta
con coma. Il corpo ha tre siste-
mi per difendersi dall’alcol: il
vomito, il respiro che ne elimi-
na il 10-15 per cento attraverso
i polmoni, il fegato che lo neu-
tralizza per l’80 per cento gra-
zie all’alcoldeidrogenasi. Ma
questo enzima nei ragazzi fino
ai 18 anni scarseggia. Perciò,
un quarto d’ora dopo che han-
no bevuto tanto, l’etanolo è tut-
to in circolo nel sangue. Poi ci
meravigliamo delle stragi del
sabato sera».
Il professor Luigi Rainero
Fassati, 90 anni, che ha tra-
piantato il fegato a 692 pa-
zienti, mi ha raccontato:
«Cinque bicchierini di vodka
uno in fila all’altro bastano
per lasciarci la pelle. Ho cura-
to 24 giovani in coma epati-
co, a 8 di loro ho dovuto tra-
piantare il fegato».
«Le nuove generazioni sono to-
talmente perse. Io sono aste-
mio, se bevessi alcolici mi ad-
dormenterei al volante, a mala-
pena sopporto la birra. A 80 an-
ni fatico a scorgere nei giovani
d’oggi i valori che sono stati i
nostri. Vivono appesi ai social,

non hanno tempo per altro. Im-
parare? Aiutare? Creare? Non
sia mai! Per loro conta solo l’e-
steriorità. Scarseggiano le utili-
tarie e abbondano i Suv, che
consentono di farsi notare.
Non capisco dove trovino tutti
i soldi che sperperano».
Nel bere o nelle auto?
«Anche in spritz e mojito. Sono
capaci di spararsi 8 aperitivi in
una sera. A Roma il costo me-
dio di uno spritz è di 7 euro, a
Milano di 10. In un sabato fan-
no dai 56 agli 80 euro. Moltipli-
chi per quattro settimane: di-
ventano 224-320 euro. Voglia-
moaggiungercilebevutedelve-
nerdì sera? Si sale a 448-640 eu-
ro.Èquasilametàdiunostipen-
dio medio, ci rendiamo con-
to?».
I farmaci danneggiano il fe-
gato?
«Dipende dalla quantità. Pren-
da la Tachipirina, a base di pa-
racetamolo. È il medicinale
più venduto in Italia.Se lo assu-
miamo per i dolori o l’emicra-
nia, non è tanto tossico. Ma nel
Regno Unito chi vuole suici-
darsi arriva a prenderlo in
quantità tali da procurarsi
un’epatite acuta. Pura follia,
ovviamente, ma che dimostra
il grado di tossicità».

Come si protegge il fegato?
«Con lo stile di vita. Togliamoci
dalla testa che esistano acque e
tisanedepurative,erbe miraco-
lose, epatoprotettori portento-
si.Sonotutteimposturepubbli-
citarieinventateperspillaresol-
di alla gente, non vi è nulla di
scientificamentedimostrato».
Alimenti nocivi?
«Tutti e nessuno. Vale sempre
la regola della quantità. “Dotto-
re, posso mangiare le patatine
fritte ogni giorno?”. La rispo-
sta è no. “Posso mangiarle una
volta a settimana?”. La rispo-
sta è sì. Ai nostri pazienti cirro-
tici concediamo persino di
mangiarsi i calamari fritti ac-
compagnati da maionese, ma
saltuariamente».
Il digiuno intermittente, og-
gi tanto di moda, danneggia
il fegato?
«Forse lo aiuta, secondo un re-
cente articolo dell’autorevole
New England Journal of Medi-
cine. Chi lo adotta, lo fa per mo-
tivi dietetici. Ma, se fosse vero
che riduceil peso, tutti i musul-
mani durante il ramadan do-
vrebbero dimagrire, e invece
non accade».
Parliamoditumoridelfegato.
«Stanno aumentando. Ormai
rappresentano la sesta causa di

morte nel mondo. Per una dia-
gnosi precoce è fondamentale
labiopsialiquida.QuiallaFifab-
biamo due gruppi, guidati da
unsenioritalianoedaunoindo-
nesiano,impegnatiinunaricer-
ca promettente a partire da
un’alterazionegenica».
Come si curano le neoplasie?
«Da un lato con i chemioterapi-
ci, dall’altro con la riduzione
dell’angiogenesi, per rendere
il tumore affamato di ossigeno
e di sangue. Funziona molto
bene anche l’associazione tra
farmaci antitumorali e immu-
noterapia».
Come fare per scoprirli?
«Direi che, dai 60 in su, ogni
dueannièragionevolesottopor-
siaun’ecografiaaddominale».
Colpiscono di più gli uomini
o le donne?
«Gliuomini.Ilrapportoèdi1a3».
Secondo lei perché esistono
tanti modi di dire su que-
st’organo? Aver fegato, man-
giarsi il fegato, farsi venire il
mal di fegato...
«Perché è, da sempre, il grande
giocatore nella nostra vita quo-
tidiana. Per la medicina tradi-
zionale cinese, che ha 5.000
anni, consuma molta più ener-
giadi tutti glialtri organi. Lo ve-
da come un direttore d’orche-
stra sul podio: nessuno stru-
mentista faticava più di Arturo
Toscanini. La qualità della mu-
sica la faceva lui».

©MARSILIO EDITORI

Gente del NordestLe interviste di STEFANO LORENZETTO

Claudio Tiribelli il giorno della laurea, nel 1971, a Padova

Borsisti stranieri nei laboratori della Fif, che ha sede nel campus Science park di Basovizza

Il professor
Claudio
Tiribelli,
80 anni fra
quattro
mesi,
fondatore
della
Federazione
italiana
fegato. A
portarlo a
Trieste fu
il luminare
padovano
Giorgio de
Sandre

PREDESTINATO

Sarei dovuto 
diventare
ingegnere, come 
mio padre e mio 
fratello. Invece 
m’iscrissi
a Medicina. Lo 
rifarei: aiutare
le persone
è la cosa più bella 
che possa 
capitarti

INTERNAZIONALE

La Fondazione 
italiana fegato
di Basovizza
accoglie circa 20
epatologi, ma
le richieste sono
più del triplo

ETRUSCHI

Era il primo 
organo 
esaminato
dagli aruspici. 
È il più grande
del corpo e quello
che svolge
più funzioni

“
Il medico veneziano che ha creato a Trieste la fondazione per lo studio delle malattie epatiche:
«Il “binge drinking” è più pericoloso del bere alcolici ogni giorno. Aumenta di 70 volte
il rischio di epatite acuta. A 80 anni fatico a vedere nei giovani d’oggi i valori che furono i miei»

“INTERVENTO

Se ne può
asportare
una parte, come
nel trapianto
da vivente
del lobo sinistro,
e si rigenera
in 20 giorni

STEATOSI

In alcune aree
del mondo,
entro il 2040
la cirrosi
metabolica
costringerà
al trapianto
ragazzi
di 15 anni
in sovrappeso

TUMORI EPATICI

Stanno
aumentando.
Rappresentano
la sesta causa
di morte.
Per una diagnosi
precoce è
fondamentale
la biopsia liquida

Il team di ricercatori della Fondazione italiana fegato davanti alla sede di Basovizza. Il professor Tiribelli è il direttore scientifico
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«Il fegato è il più importante
degli organi, 5 vodke di fila
e i giovani finiscono in coma»

STEFANO LORENZETTO

C i vuole fegato,
sulla soglia degli
80 anni, a passa-
re ancora, tutti i
giorni, 7-8 ore fi-
late in ufficio.

Del resto, il professor Claudio
Tiribelli, che raggiungerà l’am-
bito traguardo il 6 ottobre, si è
dato come programma di vita
il motto coniato da Gabriele
D’Annunzio per l’impresa di
Fiume: «Non ducor, duco»,
non sono condotto, conduco.
Nel suo caso, la prerogativa è
da ritenersi pressoché norma-
le, visto che fu proprio lui, il 21
luglio 2008, a far nascere a Trie-
ste la Fif (Fondazione italiana
fegato), la Onlus più accredita-
ta nello studio delle malattie
che colpiscono l’organo consi-
derato, fin dalla notte dei tem-
pi, sede del coraggio. È una del-
le realtà medico-scientifiche
più prestigiose a livello inter-
nazionale, tant’è che accoglie
laureati e ricercatori non solo
dalle università d’Italia, in par-
ticolare quelle del Friuli-Vene-
zia Giulia e del Veneto, ma an-
che dagli atenei di molti Paesi,
quali Filippine, Indonesia, In-
dia, Palestina, Brasile, Argenti-
na, Bolivia, Messico, Stati Uni-
ti, Francia, Spagna, Repubbli-
ca Ceca.
Da città d’adozione, Trieste è
diventata la casa dell’epatolo-
go, come fu sancito dall’allora
sindaco Roberto Dipiazza, che
gli conferì il Sigillo trecentesco
delcapoluogo giuliano. Tiribel-
li ci arrivò nel 1972. A portarlo
qui, affinché si specializzasse
in gastroenterologia, fu il pro-
fessor Giorgio de Sandre, origi-
nario di San Martino di Lupari,
che lo aveva accolto al Policli-
nico di Verona e tenuto con sé
per due anni prima della lau-
rea, conseguita all’Università
di Padova nel 1971. Tiribelli è
stato visiting professor all’Uni-
versità di Toronto in Canada e
alla Polytechnic University di
New York e ricercatore scienti-
fico all’Università di Gronin-
gen, nei Paesi Bassi. È stato an-
che il primo a ricoprire la cari-
ca di segretario dell’Easl, l’as-
sociazione europea per lo stu-
dio del fegato, che non a caso
ha celebrato a Barcellona, a fi-
ne maggio, la propria sessione
generale nella Sala Tiribelli.
Raramente indossa il camice
bianco e quasi mai la giacca:
«La mia divisa d’ordinanza è il
maglione blu». Originario di
Venezia, è sposato con Rita
Russo, che per anni si è occupa-
ta di viaggi turistici in Egitto.
«Nel Paese africano erano ap-

prodati nel 1869 i bisnonni di
mia moglie, lui originario di
Sorrento, lei di Camogli, al se-
guito di Ferdinand de Lesseps,
l’imprenditore francese che
stava ultimando la realizzazio-
ne del Canale di Suez progetta-
to da Luigi Negrelli. Io invece
ero predestinato a fare l’inge-
gnere», dice il professore.
Predestinato perché?
«Era la professione di mio pa-
dre Mario e di mio fratello Pao-
lo.Per nondiventarecome loro,
appenauscitodalliceoscientifi-
co Benedetti di Venezia pensai:
m’iscrivo a Medicina, 6 anni; se
mivamale,passoaChimica,so-
lo4».
Rifarebbe quella scelta?
«Certo! Aiutare le persone è la
cosa più bella che possa capi-
tarti nella vita».
Com’è nata la Fif?
«Da un fondo per le malattie
del fegato, nato dal 1976. Non
volevo che quanto avevo co-
struito in tanti anni andasse
perduto. L’aiuto decisivo della
Regione Friuli-Venezia fece sì
che potessi proseguire il cam-
mino con la Fondazione italia-
na fegato nel campus Science
park di Basovizza, grazie an-
che a un contributo della Fon-
dazione Cassa di risparmio di
Trieste».
Che cosa fa la Fif?
«Tre cose. La prima: ricerca tra-
slazionale; significa che un
problema clinico viene porta-
to in laboratorio, risolto e la so-
luzione applicata in ospedale.
La seconda: forma epatologi di
varie nazioni, i quali arrivano
qui per specializzarsi. La terza:
consulenza clinica in Italia e

all’estero. La valenza interna-
zionale della fondazione è ele-
vata. Non è facile esservi am-
messi. I posti sono pochi».
Quanti?
«In questo momento abbiamo
sei dottorandi inviati dal mini-
stero della Ricerca delle Filip-
pine, che ce ne manda due
ogni anno. Restano qui per un
triennio. Aggiunga un indone-
siano, quattro italiani e una de-
cina di borsisti».
Un istituto per pochi eletti.
«In tutto una ventina di perso-

ne, seguite da cinque senior e
dalquipresente direttorescien-
tifico.Male richiesteche ciarri-
vano sono più del triplo».
Cosa mette a disposizione?
«Uno stabulario e i macchinari
necessari per fare biologia mo-
lecolare nonché ricerca trasla-
zionale e genomica».
Chi paga?
«Anche lei, se lo desidera. Con
10 euro l’anno diventa socio or-
dinario, con 100 benemerito,
con 3.000 sostenitore, tutte
somme detraibili dalle tasse.

Con 30.000 euro l’anno le eri-
giamo un monumento. Scher-
zo: quella è la cifra che ci eroga
l’Asugi, l’Azienda sanitaria
universitaria giuliano isonti-
na.Godiamo anche di finanzia-
menti dallo Stato, dall’Unione
europea, dai governi delle Fi-
lippine e dell’Indonesia. Sono
nostri soci la Banca di credito
cooperativo di Staranzano, l’I-
stituto De Bellis di Castellana
Grotte, in Puglia, e la Prodigys,
una company di computeristi-
ca operante nel campus Scien-

ce park di Basovizza. Attual-
mente, sono con noi tre borsi-
sti dell’ente indonesiano corri-
spondente al nostro Cnr,
nell’ambito dei Prin, i Progetti
di ricerca di interesse naziona-
le del ministero dell’Universi-
tà.In collaborazione con ilCen-
tro di fisica teorica di Trieste,
fondato nel1964 dal fisico paki-
stano Abdus Salam, premio
Nobel, stanno studiandoun ap-
proccio quantistico al fegato».
È strano che da Filippine e
Indonesia vengano a specia-
lizzarsi a Trieste.
«Nel Sudest asiatico hanno de-
ciso d’investire in ricerca. Il go-
verno filippino ha creato una
rete epatologica nazionale che
è gestita da due dottori di ricer-
ca usciti dalla Fondazione ita-
liana fegato».
Ecco, parliamo del fegato.
«È l’organo più importante del
corpo umano».
Credevo che il più importan-
te fosse il cuore, senza il qua-
le il fegato non funziona.
«No, il cuore è solo una pompa.
Il fegato fa molte più cose.
Quando gli aruspici aprivano
un animale da sacrificio, la pri-
ma cosa che esaminavano era
il fegato. Infatti, ci resta il Fega-
to di Piacenza».
Mi coglie impreparato.
«È un modello in bronzo di fe-
gato ovino risalente a II-I seco-
lo avanti Cristo, con iscrizioni
etrusche, usato dagli aruspici
per la divinazione. È conserva-
to nei Musei civici di Palazzo
Farnese, a Piacenza, appun-
to». (Me ne mostra una copia
che tiene in studio).
Mea culpa.
«Nel fegato c’è scritto tutto
quello che possiamo sapere
sul futuro. È l’organo più gran-
de del corpo, se si eccettua la
pelle, che è il più esteso. Arriva
a pesare 1,8 chili, contro gli 1,5 
del cervello e gli 1,3 dei polmo-
ni. Ed è anche l’organo che
svolge più funzioni. Parlo di
circa 4.000 reazioni enzimati-
che e della trasformazione di
tutte le sostanze insolubili in
sostanzesolubili in acqua. Ten-
ga presente che le nostre vie di
escrezione sono legate all’ac-
qua, dalla saliva all’urina. Un
esempio classico è la bilirubi-
na, quella che nell’ittero provo-
ca la colorazione giallastra del-
la pelle: il fegato la fa diventare
solubile nell’acqua e quindi eli-
minabile attraverso il rene».
Uno spazzino.
«Drena il sangue che viene
dall’intestino, distribuendo le
sostanze nutritive. E raccatta
quelle tossiche, che gestisce
rendendole innocue».
Si dice: il fegato è un organo
«silenzioso». Che significa?
«Che non ti accorgi di averlo. In
quellazona si avvertedoloreso-
lo in due casi: nella colica bilia-
re, quando dalla cistifellea i cal-
colipassanonelcoledoco, enel-
loscompensocardiaco,quando
il fegato improvvisamente si
gonfia perché il cuore non sta
pompando a sufficienza. Ma
questo non è di per sé indice di
malattia, la quale subentra solo
selasuafunzionesiriducediol-
tre il 70 per cento. Le ricordo
che gran parte dei nostri organi
lavoranoal30percentodellelo-
ropotenzialità».
E se il fegato si ammala?
«Sene può asportareanche me-
tà ed esso si rigenera. È l’eter-
no mito di Prometeo, legato a
una roccia per aver mancato di
rispetto a Giove. Durante il
giorno il suo fegato veniva di-
vorato da un’aquila e di notte
si rigenerava».
Al di fuori della mitologia?

«Si rigenera nel giro di 20 giorni. 
In Giappone fanno lo split liver, 
il trapianto del lobo sinistro, do-
nato da un vivente».
Una speranza nella steatosi 
epatica, detta fegato grasso.
«Il 40 per cento della popola-
zione adulta  presenta questa 
degenerazione.  È  un  campa-
nello  d’allarme  di  qualcosa  
che non va a livello metaboli-
co. Come diceva un mio caro 
collega di Pisa, il professor Fer-
ruccio Bonino, il fegato steato-
sico è paragonabile all’asticel-
la che misura l’olio nel motore. 
Quando  è  al  minimo,  l’auto  
marcia lo stesso, ma rischia di 
fermarsi.  Idem il  corpo se  la  
steatosi si lega alla malattia me-
tabolica: obesità, diabete di ti-
po  2,  ipertensione.  Un’emer-
genza mondiale, ben compen-
diata  nella  parola  globesity.  
Qui abbiamo due gruppi di ri-
cerca che studiano gli indici di 
sofferenza epatica. Sono colle-
gati a reti internazionali».
La steatosi è pericolosa?
«Non è  la  quantità  di  grasso 
nel fegato che fa la differenza, 
bensì la quantità di infiamma-
zione e di attivazione della fi-
brosi associata al danno epati-
co, che porta a una malattia im-
portante. In alcune regioni del 
mondo, soprattutto Sud Ameri-
ca,  Centro  America  e  Medio  
Oriente, l’obesità colpisce cir-
ca la metà degli adolescenti. In 
Egitto oltre il 50 per cento del-
la popolazione è obeso. Questi 
sono soggetti fortemente a ri-
schio per le malattie cardiova-
scolari ed epatiche. Si è calcola-
to che entro il 2040 la cirrosi 
metabolica costringerà al tra-
pianto ragazzi  in  sovrappeso 
dell’età di 15 anni. Ecco perché 
la nostra fondazione ha varato 
tre  programmi  di  prevenzio-
ne, sul fronte educativo e nutri-
zionale».
Con quali obiettivi?
«Staccare dagli smartphone e 
dai computer i bambini, farli 
camminare. E nutrirli in modo 
sano, evitando i grassi idroge-
nati delle merendine. È dimo-
strato  che  l’olio  extravergine 
di oliva è un ottimo antiossi-
dante e cura gli effetti negativi 
della steatosi».
La soglia di rischio da che co-
sa è rappresentata?

«Dalla presenza di più del 10 
per cento di lipidi nelle cellule 
del fegato. Ma si tratta di una 
condizione totalmente reversi-
bile, a patto di mangiare me-
glio e fare movimento».
Altrimenti?
«In  10-15  anni  degenera  in  
un’infiammazione  cronica  e  
in una fibrosi, che non è rever-
sibile  e  conduce  alla  cirrosi  
epatica».
Come si diagnostica la stea-
tosi?
«Con un’ecografia. Per defini-
re la percentuale di grasso nel 
fegato, fino a ieri avevamo biso-
gno di una risonanza magneti-
ca,  un  esame  molto  costoso,  
non di routine. Ma ora, con l’U-
niversità di Bari, un’azienda di 
software della stessa città e il 
Cluster biomedico scienze del-
la vita della Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia, stiamo portando 
avanti uno studio per quantifi-
carla grazie a una semplice eco-
grafia. Penso che ci arriveremo 
entro un anno».
L’alcol è nemico del fegato. I 
giovani ne abusano,  soprat-
tutto nel fine settimana.
«Il binge drinking è più perico-
loso per il fegato del bere alcoli-
ci ogni giorno. Chi frequenta le 
discoteche ha il 32 per cento di 

probabilità in più di ubriacar-
si. Ingollare drink a ripetizione 
aumenta di 70 volte le probabi-
lità di un’epatite alcolica acuta 
con coma. Il corpo ha tre siste-
mi per difendersi dall’alcol: il 
vomito, il respiro che ne elimi-
na il 10-15 per cento attraverso 
i polmoni, il fegato che lo neu-
tralizza per l’80 per cento gra-
zie  all’alcoldeidrogenasi.  Ma  
questo enzima nei ragazzi fino 
ai  18 anni scarseggia.  Perciò,  
un quarto d’ora dopo che han-
no bevuto tanto, l’etanolo è tut-
to in circolo nel sangue. Poi ci 
meravigliamo delle stragi del 
sabato sera».
Il  professor  Luigi  Rainero  
Fassati, 90 anni, che ha tra-
piantato il  fegato  a 692 pa-
zienti,  mi  ha  raccontato:
«Cinque bicchierini di vodka 
uno in fila all’altro bastano 
per lasciarci la pelle. Ho cura-
to 24 giovani in coma epati-
co, a 8 di loro ho dovuto tra-
piantare il fegato».
«Le nuove generazioni sono to-
talmente perse. Io sono aste-
mio, se bevessi alcolici mi ad-
dormenterei al volante, a mala-
pena sopporto la birra. A 80 an-
ni fatico a scorgere nei giovani 
d’oggi i valori che sono stati i 
nostri. Vivono appesi ai social, 

non hanno tempo per altro. Im-
parare? Aiutare? Creare? Non 
sia mai! Per loro conta solo l’e-
steriorità. Scarseggiano le utili-
tarie e abbondano i  Suv, che 
consentono  di  farsi  notare.  
Non capisco dove trovino tutti 
i soldi che sperperano».
Nel bere o nelle auto?
«Anche in spritz e mojito. Sono 
capaci di spararsi 8 aperitivi in 
una sera. A Roma il costo me-
dio di uno spritz è di 7 euro, a 
Milano di 10. In un sabato fan-
no dai 56 agli 80 euro. Moltipli-
chi per quattro settimane: di-
ventano 224-320 euro. Voglia-
mo aggiungerci le bevute del ve-
nerdì sera? Si sale a 448-640 eu-
ro. È quasi la metà di uno stipen-
dio  medio,  ci  rendiamo  con-
to?».
I farmaci danneggiano il fe-
gato?
«Dipende dalla quantità. Pren-
da la Tachipirina, a base di pa-
racetamolo.  È  il  medicinale  
più venduto in Italia. Se lo assu-
miamo per i dolori o l’emicra-
nia, non è tanto tossico. Ma nel 
Regno Unito chi  vuole suici-
darsi  arriva  a  prenderlo  in  
quantità  tali  da  procurarsi
un’epatite  acuta.  Pura  follia,  
ovviamente, ma che dimostra 
il grado di tossicità».

Come si protegge il fegato?
«Con lo stile di vita. Togliamoci 
dalla testa che esistano acque e 
tisane depurative, erbe miraco-
lose, epatoprotettori portento-
si. Sono tutte imposture pubbli-
citarie inventate per spillare sol-
di alla gente, non vi è nulla di 
scientificamente dimostrato».
Alimenti nocivi?
«Tutti e nessuno. Vale sempre 
la regola della quantità. “Dotto-
re, posso mangiare le patatine 
fritte ogni giorno?”. La rispo-
sta è no. “Posso mangiarle una 
volta a settimana?”. La rispo-
sta è sì. Ai nostri pazienti cirro-
tici  concediamo  persino  di
mangiarsi i calamari fritti ac-
compagnati da maionese, ma 
saltuariamente».
Il digiuno intermittente, og-
gi tanto di moda, danneggia 
il fegato?
«Forse lo aiuta, secondo un re-
cente articolo dell’autorevole 
New England Journal of Medi-
cine. Chi lo adotta, lo fa per mo-
tivi dietetici. Ma, se fosse vero 
che riduce il peso, tutti i musul-
mani durante il ramadan do-
vrebbero dimagrire,  e  invece 
non accade».
Parliamo di tumori del fegato.
«Stanno  aumentando.  Ormai  
rappresentano la sesta causa di 

morte nel mondo. Per una dia-
gnosi precoce è fondamentale 
la biopsia liquida. Qui alla Fif ab-
biamo due gruppi, guidati  da 
un senior italiano e da uno indo-
nesiano, impegnati in una ricer-
ca  promettente  a  partire  da  
un’alterazione genica».
Come si curano le neoplasie?
«Da un lato con i chemioterapi-
ci, dall’altro con la riduzione 
dell’angiogenesi,  per  rendere 
il tumore affamato di ossigeno 
e di sangue.  Funziona molto 
bene anche l’associazione tra 
farmaci antitumorali e immu-
noterapia».
Come fare per scoprirli?
«Direi che, dai 60 in su, ogni 
due anni è ragionevole sottopor-
si a un’ecografia addominale».
Colpiscono di più gli uomini 
o le donne?
«Gli uomini. Il rapporto è di 1 a 3».
Secondo lei perché esistono
tanti  modi  di  dire  su  que-
st’organo? Aver fegato, man-
giarsi il fegato, farsi venire il 
mal di fegato...
«Perché è, da sempre, il grande 
giocatore nella nostra vita quo-
tidiana. Per la medicina tradi-
zionale  cinese,  che ha  5.000
anni, consuma molta più ener-
gia di tutti gli altri organi. Lo ve-
da come un direttore d’orche-
stra sul  podio:  nessuno stru-
mentista faticava più di Arturo 
Toscanini. La qualità della mu-
sica la faceva lui».
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Padovano a pagina 33

STEFANO LORENZETTO

C i vuole fegato, sul-
la soglia degli 80 
anni,  a  passare
ancora,  tutti  i
giorni, 7-8 ore fila-
te in ufficio. Il pro-

fessor Claudio Tiribelli, medi-
co veneziano che raggiungerà 
il  traguardo fra quattro mesi,  
continua a dedicarsi  anima e 
corpo alla creatura che ha fatto 

nascere a Trieste nel 2008, la 
Fif (Fondazione italiana fega-
to), la Onlus più accreditata nel-
lo studio delle malattie che col-
piscono l’organo considerato la 
sede del coraggio. E ora mette 
in guardia i giovani: «Bastano 
cinque vodke di fila bevute un 
sabato sera per provocare un co-
ma epatico, dal quale ci si salva 
solo con un trapianto. Ragazzi, 
non mangiatevi il fegato!».
Alle pagine 14 e 15Il professor Claudio Tiribelli

«Ragazzi, non mangiatevi il fegato!»
GENTE DEL NORDEST / Claudio Tiribelli

Il ministro non indietreggia dopo lo stop
della maggioranza al passaggio dei medici
di base nelle nuove strutture territoriali

Schillaci: «La riforma si fa»

Il ministro della Salute Orazio 
Schillaci tira dritto. «La riforma 
della medicina generale è un’oc-
casione unica che non possia-
mo lasciarci sfuggire». All’indo-
mani della bufera politica che 
ha travolto il centrodestra, do-
po il blocco del piano del mini-
stro sul contratto dei medici di 
base, Schillaci sul palco della Fe-
sta dell’innovazione organizza-
ta da Il Foglio da The Human Sa-
fety Net in piazza San Marco, a 
Venezia, non ha dubbi: la rifor-
ma si farà. La Fimmg regionale: 
«Pronti  a  costruire  insieme  il  
modello Veneto, ma servono ga-
ranzie, anche economiche».  Il  
15 vertice con la Regione. 
Ducoli e Tomè alle pagine 2 e 3

Il sindacato veneto: «Siamo pronti a trattare
ma sono necessarie garanzie economiche»
Il 15 giugno vertice con la Regione sul nodo

Tomè a pagina 2

Il concorso veneto
Pronto soccorso,
165 posti in palio
ma ne vengono 
coperti solo 32

Ducoli a pagina 5

L’impatto
Le Usl veneziane
«Case di comunità,
difficoltà 
a garantire i turni»

Associazione raccoglie fondi
per comprare case da affittare
a migranti e persone in crisi

In una terraferma dove, come 
a  Venezia,  l’affitto  di  casa  è  
sempre più destinato al  turi-
smo e poco resta alla residen-
zialità, loro hanno l’ambizione 
di andare contro corrente. So-
no la settantina di soci della Di 
Casa OdV. Gestiscono da dieci 

anni sette case, messe a dispo-
sizione anche da Caritas, Fon-
dazioni e privati, dove ospita-
no, con un progetto di integra-
zione, 35 tra migranti, persone 
che vivono nella marginalità, 
donne con bambini.
Chiarin a pagina 23

L’iniziativa

Bombe d’acqua
nella notte,
case allagate

Le molte voci
del Pd
e un partito
che non è
solo di Schlein

FABIO BORDIGNON

H a ragione la segre-
taria: il Pd rimane 
un partito plurali-
sta.  Quantomeno,  

plurale, nel senso che conti-
nua a contenere molte voci. 
Anche se quelle della mino-
ranza  riformista  faticano  a  
farsi sentire e, con l’uscita di 
Pina Picierno – è questo il “ca-
so” della settimana – diventa-
no ancora più minoritarie. Di 
qui la domanda: il Pd sta di-
ventando il partito personale 
di Elly Schlein?
Appare sproporzionata e fuo-
ri luogo sia la reazione di chi 
minimizza  sull’abbandono
dell’europarlamentare – «Pi-
na chi?» – sia quella di chi, 
nelle chat di partito, si sareb-
be esibito in scene di giubilo. 
Resta che il Pd perde la figura 
che,  nell’ultima  fase,  aveva  
interpretato  in  modo  più
aperto il ruolo di opposizio-
ne. Va aggiunto che la lista 
delle defezioni si sta ormai al-
lungando, aprendo nuovi in-
terrogativi su quel che “succe-
derà” al centro.
L’esigenza di parlare con una 
sola voce è, per certi versi, im-
posta  dal  circuito  politi-
co-mediatico.  Da  sempre,
poi, le leadership servono a 
guidare. In questo senso, non 
stupisce  che  Schlein  faccia  
“il capo”.
Pagina 6

Il commento

Amedeo Tessitori protagonista di gara 4
Contessa e Malaguti alle pagine 46 e 47

I PLAYOFFDI BASKET

Reyer immensa, Virtus fuori
Dopo 7 anni è finale scudetto

Fabrizio a pagina 10

Il Papa in Spagna: «In Iran
non è una guerra giusta
Preoccupato per l’Ucraina»

Le crisi internazionali

Berlinghieri a pagina 7

Lega, la duplice offerta
di Salvini a Zaia e Fedriga:
voi due miei vicesegretari

La politica

Gargioni alle pagine 34 e 35

Buttafuoco: «Biennale,
alla fine del mandato
per me non ci sarà il bis»

La cultura

Brancoli alle pagine 12 e 13

Sport Business Forum,
le emozioni dei campioni
e oggi il gran finale

Evento del gruppo Nem

La manutenzione

Pendolini a pagina 19

La coop del Mose:
«Subito i fondi
o stop ai lavori»

ALL’INTERNO

Pramaggiore

Jesolo

Cagnassi a pagina 31

Dieci Daspo urbani
a minorenni
per la doppia rissa
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«Il fegato è il più importante
degli organi, 5 vodke di fila
e i giovani finiscono in coma»

STEFANO LORENZETTO

C i  vuole  fegato,
sulla soglia degli 
80 anni, a passa-
re ancora, tutti i 
giorni, 7-8 ore fi-
late  in  ufficio.

Del resto, il professor Claudio 
Tiribelli, che raggiungerà l’am-
bito traguardo il 6 ottobre, si è 
dato come programma di vita 
il  motto  coniato  da  Gabriele  
D’Annunzio  per  l’impresa  di  
Fiume:  «Non  ducor,  duco»,  
non sono condotto, conduco. 
Nel suo caso, la prerogativa è 
da ritenersi pressoché norma-
le, visto che fu proprio lui, il 21 
luglio 2008, a far nascere a Trie-
ste la Fif (Fondazione italiana 
fegato), la Onlus più accredita-
ta nello studio delle malattie 
che colpiscono l’organo consi-
derato, fin dalla notte dei tem-
pi, sede del coraggio. È una del-
le  realtà  medico-scientifiche  
più prestigiose a livello inter-
nazionale, tant’è che accoglie 
laureati e ricercatori non solo 
dalle università d’Italia, in par-
ticolare quelle del Friuli-Vene-
zia Giulia e del Veneto, ma an-
che dagli atenei di molti Paesi, 
quali Filippine, Indonesia, In-
dia, Palestina, Brasile, Argenti-
na, Bolivia, Messico, Stati Uni-
ti, Francia, Spagna, Repubbli-
ca Ceca.
Da città d’adozione, Trieste è 
diventata la casa dell’epatolo-
go, come fu sancito dall’allora 
sindaco Roberto Dipiazza, che 
gli conferì il Sigillo trecentesco 
del capoluogo giuliano. Tiribel-
li ci arrivò nel 1972. A portarlo 
qui, affinché si specializzasse 
in gastroenterologia, fu il pro-
fessor Giorgio de Sandre, origi-
nario di San Martino di Lupari, 
che lo aveva accolto al Policli-
nico di Verona e tenuto con sé 
per due anni prima della lau-
rea, conseguita all’Università  
di Padova nel 1971. Tiribelli è 
stato visiting professor all’Uni-
versità di Toronto in Canada e 
alla Polytechnic University di 
New York e ricercatore scienti-
fico all’Università  di  Gronin-
gen, nei Paesi Bassi. È stato an-
che il primo a ricoprire la cari-
ca di segretario dell’Easl, l’as-
sociazione europea per lo stu-
dio del fegato, che non a caso 
ha celebrato a Barcellona, a fi-
ne maggio, la propria sessione 
generale  nella  Sala  Tiribelli.  
Raramente indossa il  camice 
bianco e quasi mai la giacca: 
«La mia divisa d’ordinanza è il 
maglione  blu».  Originario  di  
Venezia,  è  sposato  con  Rita  
Russo, che per anni si è occupa-
ta di viaggi turistici in Egitto. 
«Nel Paese africano erano ap-

prodati nel 1869 i bisnonni di 
mia  moglie,  lui  originario  di  
Sorrento, lei di Camogli, al se-
guito di Ferdinand de Lesseps, 
l’imprenditore  francese  che
stava ultimando la realizzazio-
ne del Canale di Suez progetta-
to da Luigi Negrelli. Io invece 
ero predestinato a fare l’inge-
gnere», dice il professore.
Predestinato perché?
«Era la professione di mio pa-
dre Mario e di mio fratello Pao-
lo. Per non diventare come loro, 
appena uscito dal liceo scientifi-
co Benedetti di Venezia pensai: 
m’iscrivo a Medicina, 6 anni; se 
mi va male, passo a Chimica, so-
lo 4».
Rifarebbe quella scelta?
«Certo! Aiutare le persone è la 
cosa più bella che possa capi-
tarti nella vita».
Com’è nata la Fif?
«Da un fondo per le malattie 
del fegato, nato dal 1976. Non 
volevo che quanto avevo co-
struito in  tanti  anni  andasse 
perduto. L’aiuto decisivo della 
Regione Friuli-Venezia fece sì 
che potessi proseguire il cam-
mino con la Fondazione italia-
na fegato nel campus Science 
park di Basovizza,  grazie an-
che a un contributo della Fon-
dazione Cassa di risparmio di 
Trieste».
Che cosa fa la Fif?
«Tre cose. La prima: ricerca tra-
slazionale;  significa  che  un  
problema clinico viene porta-
to in laboratorio, risolto e la so-
luzione applicata in ospedale. 
La seconda: forma epatologi di 
varie nazioni, i quali arrivano 
qui per specializzarsi. La terza: 
consulenza clinica in Italia e 

all’estero. La valenza interna-
zionale della fondazione è ele-
vata. Non è facile esservi am-
messi. I posti sono pochi».
Quanti?
«In questo momento abbiamo 
sei dottorandi inviati dal mini-
stero della Ricerca delle Filip-
pine,  che  ce  ne  manda  due  
ogni anno. Restano qui per un 
triennio. Aggiunga un indone-
siano, quattro italiani e una de-
cina di borsisti». 
Un istituto per pochi eletti.
«In tutto una ventina di perso-

ne, seguite da cinque senior e 
dal qui presente direttore scien-
tifico. Ma le richieste che ci arri-
vano sono più del triplo».
Cosa mette a disposizione?
«Uno stabulario e i macchinari 
necessari per fare biologia mo-
lecolare nonché ricerca trasla-
zionale e genomica».
Chi paga?
«Anche lei, se lo desidera. Con 
10 euro l’anno diventa socio or-
dinario, con 100 benemerito, 
con  3.000  sostenitore,  tutte  
somme detraibili  dalle  tasse.  

Con 30.000 euro l’anno le eri-
giamo un monumento. Scher-
zo: quella è la cifra che ci eroga 
l’Asugi,  l’Azienda  sanitaria
universitaria  giuliano  isonti-
na. Godiamo anche di finanzia-
menti dallo Stato, dall’Unione 
europea, dai governi delle Fi-
lippine e dell’Indonesia. Sono 
nostri soci la Banca di credito 
cooperativo di Staranzano, l’I-
stituto De Bellis di Castellana 
Grotte, in Puglia, e la Prodigys, 
una company di computeristi-
ca operante nel campus Scien-

ce park di Basovizza.  Attual-
mente, sono con noi tre borsi-
sti dell’ente indonesiano corri-
spondente  al  nostro  Cnr,
nell’ambito dei Prin, i Progetti 
di ricerca di interesse naziona-
le del ministero dell’Universi-
tà. In collaborazione con il Cen-
tro di fisica teorica di Trieste, 
fondato nel 1964 dal fisico paki-
stano  Abdus  Salam,  premio  
Nobel, stanno studiando un ap-
proccio quantistico al fegato».
È strano che da Filippine e 
Indonesia vengano a specia-
lizzarsi a Trieste.
«Nel Sudest asiatico hanno de-
ciso d’investire in ricerca. Il go-
verno filippino ha creato una 
rete epatologica nazionale che 
è gestita da due dottori di ricer-
ca usciti dalla Fondazione ita-
liana fegato».
Ecco, parliamo del fegato.
«È l’organo più importante del 
corpo umano».
Credevo che il più importan-
te fosse il cuore, senza il qua-
le il fegato non funziona.
«No, il cuore è solo una pompa. 
Il  fegato  fa  molte  più  cose.  
Quando gli aruspici aprivano 
un animale da sacrificio, la pri-
ma cosa che esaminavano era 
il fegato. Infatti, ci resta il Fega-
to di Piacenza».
Mi coglie impreparato.
«È un modello in bronzo di fe-
gato ovino risalente a II-I seco-
lo avanti Cristo, con iscrizioni 
etrusche, usato dagli aruspici 
per la divinazione. È conserva-
to nei Musei civici di Palazzo 
Farnese,  a  Piacenza,  appun-
to». (Me ne mostra una copia 
che tiene in studio).
Mea culpa.
«Nel  fegato  c’è  scritto  tutto  
quello  che  possiamo  sapere  
sul futuro. È l’organo più gran-
de del corpo, se si eccettua la 
pelle, che è il più esteso. Arriva 
a pesare 1,8 chili, contro gli 1,5 
del cervello e gli 1,3 dei polmo-
ni.  Ed  è  anche  l’organo  che  
svolge più  funzioni.  Parlo  di  
circa 4.000 reazioni enzimati-
che e della trasformazione di 
tutte le sostanze insolubili in 
sostanze solubili in acqua. Ten-
ga presente che le nostre vie di 
escrezione sono legate all’ac-
qua, dalla saliva all’urina. Un 
esempio classico è la bilirubi-
na, quella che nell’ittero provo-
ca la colorazione giallastra del-
la pelle: il fegato la fa diventare 
solubile nell’acqua e quindi eli-
minabile attraverso il rene».
Uno spazzino.
«Drena  il  sangue  che  viene  
dall’intestino, distribuendo le 
sostanze nutritive. E raccatta 
quelle  tossiche,  che  gestisce  
rendendole innocue».
Si dice: il fegato è un organo 
«silenzioso». Che significa?
«Che non ti accorgi di averlo. In 
quella zona si avverte dolore so-
lo in due casi: nella colica bilia-
re, quando dalla cistifellea i cal-
coli passano nel coledoco, e nel-
lo scompenso cardiaco, quando 
il  fegato  improvvisamente  si  
gonfia perché il cuore non sta 
pompando  a  sufficienza.  Ma  
questo non è di per sé indice di 
malattia, la quale subentra solo 
se la sua funzione si riduce di ol-
tre il 70 per cento. Le ricordo 
che gran parte dei nostri organi 
lavorano al 30 per cento delle lo-
ro potenzialità».
E se il fegato si ammala?
«Se ne può asportare anche me-
tà ed esso si rigenera. È l’eter-
no mito di Prometeo, legato a 
una roccia per aver mancato di 
rispetto  a  Giove.  Durante  il  
giorno il suo fegato veniva di-
vorato da un’aquila e di notte 
si rigenerava».
Al di fuori della mitologia?

«Sirigenera nel girodi 20giorni.
In Giappone fanno lo split liver,
il trapianto del lobo sinistro, do-
natodaunvivente».
Una speranza nella steatosi
epatica, detta fegato grasso.
«Il 40 per cento della popola-
zione adulta presenta questa
degenerazione. È un campa-
nello d’allarme di qualcosa
che non va a livello metaboli-
co. Come diceva un mio caro
collega di Pisa, il professor Fer-
ruccio Bonino, il fegato steato-
sico è paragonabile all’asticel-
la che misura l’olio nel motore.
Quando è al minimo, l’auto
marcia lo stesso, ma rischia di
fermarsi. Idem il corpo se la
steatosisi lega alla malattia me-
tabolica: obesità, diabete di ti-
po 2, ipertensione. Un’emer-
genza mondiale, ben compen-
diata nella parola globesity.
Qui abbiamo due gruppi di ri-
cerca che studiano gli indici di
sofferenza epatica. Sono colle-
gati a reti internazionali».
La steatosi è pericolosa?
«Non è la quantità di grasso
nel fegato che fa la differenza,
bensì la quantità di infiamma-
zione e di attivazione della fi-
brosi associata al danno epati-
co,che porta a una malattia im-
portante. In alcune regioni del
mondo,soprattuttoSud Ameri-
ca, Centro America e Medio
Oriente, l’obesità colpisce cir-
ca la metà degli adolescenti. In
Egitto oltre il 50 per cento del-
la popolazione è obeso. Questi
sono soggetti fortemente a ri-
schio per le malattie cardiova-
scolari ed epatiche. Si è calcola-
to che entro il 2040 la cirrosi
metabolica costringerà al tra-
pianto ragazzi in sovrappeso
dell’età di 15 anni. Ecco perché
la nostra fondazione ha varato
tre programmi di prevenzio-
ne, sul fronte educativo e nutri-
zionale».
Con quali obiettivi?
«Staccare dagli smartphone e
dai computer i bambini, farli
camminare. E nutrirli in modo
sano, evitando i grassi idroge-
nati delle merendine. È dimo-
strato che l’olio extravergine
di oliva è un ottimo antiossi-
dante e cura gli effetti negativi
della steatosi».
La soglia di rischio da che co-
sa è rappresentata?

«Dalla presenza di più del 10
per cento di lipidi nelle cellule
del fegato. Ma si tratta di una
condizione totalmente reversi-
bile, a patto di mangiare me-
glio e fare movimento».
Altrimenti?
«In 10-15 anni degenera in
un’infiammazione cronica e
in una fibrosi, che non è rever-
sibile e conduce alla cirrosi
epatica».
Come si diagnostica la stea-
tosi?
«Con un’ecografia. Per defini-
re la percentuale di grasso nel
fegato, fino aieri avevamobiso-
gno di una risonanza magneti-
ca, un esame molto costoso,
non di routine. Ma ora, con l’U-
niversità di Bari, un’azienda di
software della stessa città e il
Cluster biomedico scienze del-
la vita della Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia, stiamo portando
avanti uno studio per quantifi-
carla graziea una semplice eco-
grafia. Penso che ci arriveremo
entro un anno».
L’alcol è nemico del fegato. I
giovani ne abusano, soprat-
tuttonelfinesettimana.
«Il binge drinking è più perico-
loso per il fegato del bere alcoli-
ci ogni giorno. Chi frequenta le
discoteche ha il 32 per cento di

probabilità in più di ubriacar-
si. Ingollare drink a ripetizione
aumenta di 70 volte le probabi-
lità di un’epatite alcolica acuta
con coma. Il corpo ha tre siste-
mi per difendersi dall’alcol: il
vomito, il respiro che ne elimi-
na il 10-15 per cento attraverso
i polmoni, il fegato che lo neu-
tralizza per l’80 per cento gra-
zie all’alcoldeidrogenasi. Ma
questo enzima nei ragazzi fino
ai 18 anni scarseggia. Perciò,
un quarto d’ora dopo che han-
no bevuto tanto, l’etanolo è tut-
to in circolo nel sangue. Poi ci
meravigliamo delle stragi del
sabato sera».
Il professor Luigi Rainero
Fassati, 90 anni, che ha tra-
piantato il fegato a 692 pa-
zienti, mi ha raccontato:
«Cinque bicchierini di vodka
uno in fila all’altro bastano
per lasciarci la pelle. Ho cura-
to 24 giovani in coma epati-
co, a 8 di loro ho dovuto tra-
piantare il fegato».
«Le nuove generazioni sono to-
talmente perse. Io sono aste-
mio, se bevessi alcolici mi ad-
dormenterei al volante, a mala-
pena sopporto la birra. A 80 an-
ni fatico a scorgere nei giovani
d’oggi i valori che sono stati i
nostri. Vivono appesi ai social,

non hanno tempo per altro. Im-
parare? Aiutare? Creare? Non
sia mai! Per loro conta solo l’e-
steriorità. Scarseggiano le utili-
tarie e abbondano i Suv, che
consentono di farsi notare.
Non capisco dove trovino tutti
i soldi che sperperano».
Nel bere o nelle auto?
«Anche in spritz e mojito. Sono
capaci di spararsi 8 aperitivi in
una sera. A Roma il costo me-
dio di uno spritz è di 7 euro, a
Milano di 10. In un sabato fan-
no dai 56 agli 80 euro. Moltipli-
chi per quattro settimane: di-
ventano 224-320 euro. Voglia-
moaggiungercilebevutedelve-
nerdì sera? Si sale a 448-640 eu-
ro.Èquasilametàdiunostipen-
dio medio, ci rendiamo con-
to?».
I farmaci danneggiano il fe-
gato?
«Dipende dalla quantità. Pren-
da la Tachipirina, a base di pa-
racetamolo. È il medicinale
più venduto in Italia.Se lo assu-
miamo per i dolori o l’emicra-
nia, non è tanto tossico. Ma nel
Regno Unito chi vuole suici-
darsi arriva a prenderlo in
quantità tali da procurarsi
un’epatite acuta. Pura follia,
ovviamente, ma che dimostra
il grado di tossicità».

Come si protegge il fegato?
«Con lo stile di vita. Togliamoci
dalla testa che esistano acque e
tisanedepurative,erbe miraco-
lose, epatoprotettori portento-
si.Sonotutteimposturepubbli-
citarieinventateperspillaresol-
di alla gente, non vi è nulla di
scientificamentedimostrato».
Alimenti nocivi?
«Tutti e nessuno. Vale sempre
la regola della quantità. “Dotto-
re, posso mangiare le patatine
fritte ogni giorno?”. La rispo-
sta è no. “Posso mangiarle una
volta a settimana?”. La rispo-
sta è sì. Ai nostri pazienti cirro-
tici concediamo persino di
mangiarsi i calamari fritti ac-
compagnati da maionese, ma
saltuariamente».
Il digiuno intermittente, og-
gi tanto di moda, danneggia
il fegato?
«Forse lo aiuta, secondo un re-
cente articolo dell’autorevole
New England Journal of Medi-
cine. Chi lo adotta, lo fa per mo-
tivi dietetici. Ma, se fosse vero
che riduceil peso, tutti i musul-
mani durante il ramadan do-
vrebbero dimagrire, e invece
non accade».
Parliamoditumoridelfegato.
«Stanno aumentando. Ormai
rappresentano la sesta causa di

morte nel mondo. Per una dia-
gnosi precoce è fondamentale
labiopsialiquida.QuiallaFifab-
biamo due gruppi, guidati da
unsenioritalianoedaunoindo-
nesiano,impegnatiinunaricer-
ca promettente a partire da
un’alterazionegenica».
Come si curano le neoplasie?
«Da un lato con i chemioterapi-
ci, dall’altro con la riduzione
dell’angiogenesi, per rendere
il tumore affamato di ossigeno
e di sangue. Funziona molto
bene anche l’associazione tra
farmaci antitumorali e immu-
noterapia».
Come fare per scoprirli?
«Direi che, dai 60 in su, ogni
dueannièragionevolesottopor-
siaun’ecografiaaddominale».
Colpiscono di più gli uomini
o le donne?
«Gliuomini.Ilrapportoèdi1a3».
Secondo lei perché esistono
tanti modi di dire su que-
st’organo? Aver fegato, man-
giarsi il fegato, farsi venire il
mal di fegato...
«Perché è, da sempre, il grande
giocatore nella nostra vita quo-
tidiana. Per la medicina tradi-
zionale cinese, che ha 5.000
anni, consuma molta più ener-
giadi tutti glialtri organi. Lo ve-
da come un direttore d’orche-
stra sul podio: nessuno stru-
mentista faticava più di Arturo
Toscanini. La qualità della mu-
sica la faceva lui».

©MARSILIO EDITORI
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Claudio Tiribelli il giorno della laurea, nel 1971, a Padova

Borsisti stranieri nei laboratori della Fif, che ha sede nel campus Science park di Basovizza

Il professor
Claudio
Tiribelli,
80 anni fra
quattro
mesi,
fondatore
della
Federazione
italiana
fegato. A
portarlo a
Trieste fu
il luminare
padovano
Giorgio de
Sandre

PREDESTINATO

Sarei dovuto 
diventare
ingegnere, come 
mio padre e mio 
fratello. Invece 
m’iscrissi
a Medicina. Lo 
rifarei: aiutare
le persone
è la cosa più bella 
che possa 
capitarti

INTERNAZIONALE

La Fondazione 
italiana fegato
di Basovizza
accoglie circa 20
epatologi, ma
le richieste sono
più del triplo

ETRUSCHI

Era il primo 
organo 
esaminato
dagli aruspici. 
È il più grande
del corpo e quello
che svolge
più funzioni

“
Il medico veneziano che ha creato a Trieste la fondazione per lo studio delle malattie epatiche:
«Il “binge drinking” è più pericoloso del bere alcolici ogni giorno. Aumenta di 70 volte
il rischio di epatite acuta. A 80 anni fatico a vedere nei giovani d’oggi i valori che furono i miei»

“INTERVENTO

Se ne può
asportare
una parte, come
nel trapianto
da vivente
del lobo sinistro,
e si rigenera
in 20 giorni

STEATOSI

In alcune aree
del mondo,
entro il 2040
la cirrosi
metabolica
costringerà
al trapianto
ragazzi
di 15 anni
in sovrappeso

TUMORI EPATICI

Stanno
aumentando.
Rappresentano
la sesta causa
di morte.
Per una diagnosi
precoce è
fondamentale
la biopsia liquida

Il team di ricercatori della Fondazione italiana fegato davanti alla sede di Basovizza. Il professor Tiribelli è il direttore scientifico
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«Il fegato è il più importante
degli organi, 5 vodke di fila
e i giovani finiscono in coma»

STEFANO LORENZETTO

C i vuole fegato,
sulla soglia degli
80 anni, a passa-
re ancora, tutti i
giorni, 7-8 ore fi-
late in ufficio.

Del resto, il professor Claudio
Tiribelli, che raggiungerà l’am-
bito traguardo il 6 ottobre, si è
dato come programma di vita
il motto coniato da Gabriele
D’Annunzio per l’impresa di
Fiume: «Non ducor, duco»,
non sono condotto, conduco.
Nel suo caso, la prerogativa è
da ritenersi pressoché norma-
le, visto che fu proprio lui, il 21
luglio 2008, a far nascere a Trie-
ste la Fif (Fondazione italiana
fegato), la Onlus più accredita-
ta nello studio delle malattie
che colpiscono l’organo consi-
derato, fin dalla notte dei tem-
pi, sede del coraggio. È una del-
le realtà medico-scientifiche
più prestigiose a livello inter-
nazionale, tant’è che accoglie
laureati e ricercatori non solo
dalle università d’Italia, in par-
ticolare quelle del Friuli-Vene-
zia Giulia e del Veneto, ma an-
che dagli atenei di molti Paesi,
quali Filippine, Indonesia, In-
dia, Palestina, Brasile, Argenti-
na, Bolivia, Messico, Stati Uni-
ti, Francia, Spagna, Repubbli-
ca Ceca.
Da città d’adozione, Trieste è
diventata la casa dell’epatolo-
go, come fu sancito dall’allora
sindaco Roberto Dipiazza, che
gli conferì il Sigillo trecentesco
delcapoluogo giuliano. Tiribel-
li ci arrivò nel 1972. A portarlo
qui, affinché si specializzasse
in gastroenterologia, fu il pro-
fessor Giorgio de Sandre, origi-
nario di San Martino di Lupari,
che lo aveva accolto al Policli-
nico di Verona e tenuto con sé
per due anni prima della lau-
rea, conseguita all’Università
di Padova nel 1971. Tiribelli è
stato visiting professor all’Uni-
versità di Toronto in Canada e
alla Polytechnic University di
New York e ricercatore scienti-
fico all’Università di Gronin-
gen, nei Paesi Bassi. È stato an-
che il primo a ricoprire la cari-
ca di segretario dell’Easl, l’as-
sociazione europea per lo stu-
dio del fegato, che non a caso
ha celebrato a Barcellona, a fi-
ne maggio, la propria sessione
generale nella Sala Tiribelli.
Raramente indossa il camice
bianco e quasi mai la giacca:
«La mia divisa d’ordinanza è il
maglione blu». Originario di
Venezia, è sposato con Rita
Russo, che per anni si è occupa-
ta di viaggi turistici in Egitto.
«Nel Paese africano erano ap-

prodati nel 1869 i bisnonni di
mia moglie, lui originario di
Sorrento, lei di Camogli, al se-
guito di Ferdinand de Lesseps,
l’imprenditore francese che
stava ultimando la realizzazio-
ne del Canale di Suez progetta-
to da Luigi Negrelli. Io invece
ero predestinato a fare l’inge-
gnere», dice il professore.
Predestinato perché?
«Era la professione di mio pa-
dre Mario e di mio fratello Pao-
lo.Per nondiventarecome loro,
appenauscitodalliceoscientifi-
co Benedetti di Venezia pensai:
m’iscrivo a Medicina, 6 anni; se
mivamale,passoaChimica,so-
lo4».
Rifarebbe quella scelta?
«Certo! Aiutare le persone è la
cosa più bella che possa capi-
tarti nella vita».
Com’è nata la Fif?
«Da un fondo per le malattie
del fegato, nato dal 1976. Non
volevo che quanto avevo co-
struito in tanti anni andasse
perduto. L’aiuto decisivo della
Regione Friuli-Venezia fece sì
che potessi proseguire il cam-
mino con la Fondazione italia-
na fegato nel campus Science
park di Basovizza, grazie an-
che a un contributo della Fon-
dazione Cassa di risparmio di
Trieste».
Che cosa fa la Fif?
«Tre cose. La prima: ricerca tra-
slazionale; significa che un
problema clinico viene porta-
to in laboratorio, risolto e la so-
luzione applicata in ospedale.
La seconda: forma epatologi di
varie nazioni, i quali arrivano
qui per specializzarsi. La terza:
consulenza clinica in Italia e

all’estero. La valenza interna-
zionale della fondazione è ele-
vata. Non è facile esservi am-
messi. I posti sono pochi».
Quanti?
«In questo momento abbiamo
sei dottorandi inviati dal mini-
stero della Ricerca delle Filip-
pine, che ce ne manda due
ogni anno. Restano qui per un
triennio. Aggiunga un indone-
siano, quattro italiani e una de-
cina di borsisti».
Un istituto per pochi eletti.
«In tutto una ventina di perso-

ne, seguite da cinque senior e
dalquipresente direttorescien-
tifico.Male richiesteche ciarri-
vano sono più del triplo».
Cosa mette a disposizione?
«Uno stabulario e i macchinari
necessari per fare biologia mo-
lecolare nonché ricerca trasla-
zionale e genomica».
Chi paga?
«Anche lei, se lo desidera. Con
10 euro l’anno diventa socio or-
dinario, con 100 benemerito,
con 3.000 sostenitore, tutte
somme detraibili dalle tasse.

Con 30.000 euro l’anno le eri-
giamo un monumento. Scher-
zo: quella è la cifra che ci eroga
l’Asugi, l’Azienda sanitaria
universitaria giuliano isonti-
na.Godiamo anche di finanzia-
menti dallo Stato, dall’Unione
europea, dai governi delle Fi-
lippine e dell’Indonesia. Sono
nostri soci la Banca di credito
cooperativo di Staranzano, l’I-
stituto De Bellis di Castellana
Grotte, in Puglia, e la Prodigys,
una company di computeristi-
ca operante nel campus Scien-

ce park di Basovizza. Attual-
mente, sono con noi tre borsi-
sti dell’ente indonesiano corri-
spondente al nostro Cnr,
nell’ambito dei Prin, i Progetti
di ricerca di interesse naziona-
le del ministero dell’Universi-
tà.In collaborazione con ilCen-
tro di fisica teorica di Trieste,
fondato nel1964 dal fisico paki-
stano Abdus Salam, premio
Nobel, stanno studiandoun ap-
proccio quantistico al fegato».
È strano che da Filippine e
Indonesia vengano a specia-
lizzarsi a Trieste.
«Nel Sudest asiatico hanno de-
ciso d’investire in ricerca. Il go-
verno filippino ha creato una
rete epatologica nazionale che
è gestita da due dottori di ricer-
ca usciti dalla Fondazione ita-
liana fegato».
Ecco, parliamo del fegato.
«È l’organo più importante del
corpo umano».
Credevo che il più importan-
te fosse il cuore, senza il qua-
le il fegato non funziona.
«No, il cuore è solo una pompa.
Il fegato fa molte più cose.
Quando gli aruspici aprivano
un animale da sacrificio, la pri-
ma cosa che esaminavano era
il fegato. Infatti, ci resta il Fega-
to di Piacenza».
Mi coglie impreparato.
«È un modello in bronzo di fe-
gato ovino risalente a II-I seco-
lo avanti Cristo, con iscrizioni
etrusche, usato dagli aruspici
per la divinazione. È conserva-
to nei Musei civici di Palazzo
Farnese, a Piacenza, appun-
to». (Me ne mostra una copia
che tiene in studio).
Mea culpa.
«Nel fegato c’è scritto tutto
quello che possiamo sapere
sul futuro. È l’organo più gran-
de del corpo, se si eccettua la
pelle, che è il più esteso. Arriva
a pesare 1,8 chili, contro gli 1,5 
del cervello e gli 1,3 dei polmo-
ni. Ed è anche l’organo che
svolge più funzioni. Parlo di
circa 4.000 reazioni enzimati-
che e della trasformazione di
tutte le sostanze insolubili in
sostanzesolubili in acqua. Ten-
ga presente che le nostre vie di
escrezione sono legate all’ac-
qua, dalla saliva all’urina. Un
esempio classico è la bilirubi-
na, quella che nell’ittero provo-
ca la colorazione giallastra del-
la pelle: il fegato la fa diventare
solubile nell’acqua e quindi eli-
minabile attraverso il rene».
Uno spazzino.
«Drena il sangue che viene
dall’intestino, distribuendo le
sostanze nutritive. E raccatta
quelle tossiche, che gestisce
rendendole innocue».
Si dice: il fegato è un organo
«silenzioso». Che significa?
«Che non ti accorgi di averlo. In
quellazona si avvertedoloreso-
lo in due casi: nella colica bilia-
re, quando dalla cistifellea i cal-
colipassanonelcoledoco, enel-
loscompensocardiaco,quando
il fegato improvvisamente si
gonfia perché il cuore non sta
pompando a sufficienza. Ma
questo non è di per sé indice di
malattia, la quale subentra solo
selasuafunzionesiriducediol-
tre il 70 per cento. Le ricordo
che gran parte dei nostri organi
lavoranoal30percentodellelo-
ropotenzialità».
E se il fegato si ammala?
«Sene può asportareanche me-
tà ed esso si rigenera. È l’eter-
no mito di Prometeo, legato a
una roccia per aver mancato di
rispetto a Giove. Durante il
giorno il suo fegato veniva di-
vorato da un’aquila e di notte
si rigenerava».
Al di fuori della mitologia?

«Si rigenera nel giro di 20 giorni. 
In Giappone fanno lo split liver, 
il trapianto del lobo sinistro, do-
nato da un vivente».
Una speranza nella steatosi 
epatica, detta fegato grasso.
«Il 40 per cento della popola-
zione adulta  presenta questa 
degenerazione.  È  un  campa-
nello  d’allarme  di  qualcosa  
che non va a livello metaboli-
co. Come diceva un mio caro 
collega di Pisa, il professor Fer-
ruccio Bonino, il fegato steato-
sico è paragonabile all’asticel-
la che misura l’olio nel motore. 
Quando  è  al  minimo,  l’auto  
marcia lo stesso, ma rischia di 
fermarsi.  Idem il  corpo se  la  
steatosi si lega alla malattia me-
tabolica: obesità, diabete di ti-
po  2,  ipertensione.  Un’emer-
genza mondiale, ben compen-
diata  nella  parola  globesity.  
Qui abbiamo due gruppi di ri-
cerca che studiano gli indici di 
sofferenza epatica. Sono colle-
gati a reti internazionali».
La steatosi è pericolosa?
«Non è  la  quantità  di  grasso 
nel fegato che fa la differenza, 
bensì la quantità di infiamma-
zione e di attivazione della fi-
brosi associata al danno epati-
co, che porta a una malattia im-
portante. In alcune regioni del 
mondo, soprattutto Sud Ameri-
ca,  Centro  America  e  Medio  
Oriente, l’obesità colpisce cir-
ca la metà degli adolescenti. In 
Egitto oltre il 50 per cento del-
la popolazione è obeso. Questi 
sono soggetti fortemente a ri-
schio per le malattie cardiova-
scolari ed epatiche. Si è calcola-
to che entro il 2040 la cirrosi 
metabolica costringerà al tra-
pianto ragazzi  in  sovrappeso 
dell’età di 15 anni. Ecco perché 
la nostra fondazione ha varato 
tre  programmi  di  prevenzio-
ne, sul fronte educativo e nutri-
zionale».
Con quali obiettivi?
«Staccare dagli smartphone e 
dai computer i bambini, farli 
camminare. E nutrirli in modo 
sano, evitando i grassi idroge-
nati delle merendine. È dimo-
strato  che  l’olio  extravergine 
di oliva è un ottimo antiossi-
dante e cura gli effetti negativi 
della steatosi».
La soglia di rischio da che co-
sa è rappresentata?

«Dalla presenza di più del 10 
per cento di lipidi nelle cellule 
del fegato. Ma si tratta di una 
condizione totalmente reversi-
bile, a patto di mangiare me-
glio e fare movimento».
Altrimenti?
«In  10-15  anni  degenera  in  
un’infiammazione  cronica  e  
in una fibrosi, che non è rever-
sibile  e  conduce  alla  cirrosi  
epatica».
Come si diagnostica la stea-
tosi?
«Con un’ecografia. Per defini-
re la percentuale di grasso nel 
fegato, fino a ieri avevamo biso-
gno di una risonanza magneti-
ca,  un  esame  molto  costoso,  
non di routine. Ma ora, con l’U-
niversità di Bari, un’azienda di 
software della stessa città e il 
Cluster biomedico scienze del-
la vita della Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia, stiamo portando 
avanti uno studio per quantifi-
carla grazie a una semplice eco-
grafia. Penso che ci arriveremo 
entro un anno».
L’alcol è nemico del fegato. I 
giovani ne abusano,  soprat-
tutto nel fine settimana.
«Il binge drinking è più perico-
loso per il fegato del bere alcoli-
ci ogni giorno. Chi frequenta le 
discoteche ha il 32 per cento di 

probabilità in più di ubriacar-
si. Ingollare drink a ripetizione 
aumenta di 70 volte le probabi-
lità di un’epatite alcolica acuta 
con coma. Il corpo ha tre siste-
mi per difendersi dall’alcol: il 
vomito, il respiro che ne elimi-
na il 10-15 per cento attraverso 
i polmoni, il fegato che lo neu-
tralizza per l’80 per cento gra-
zie  all’alcoldeidrogenasi.  Ma  
questo enzima nei ragazzi fino 
ai  18 anni scarseggia.  Perciò,  
un quarto d’ora dopo che han-
no bevuto tanto, l’etanolo è tut-
to in circolo nel sangue. Poi ci 
meravigliamo delle stragi del 
sabato sera».
Il  professor  Luigi  Rainero  
Fassati, 90 anni, che ha tra-
piantato il  fegato  a 692 pa-
zienti,  mi  ha  raccontato:
«Cinque bicchierini di vodka 
uno in fila all’altro bastano 
per lasciarci la pelle. Ho cura-
to 24 giovani in coma epati-
co, a 8 di loro ho dovuto tra-
piantare il fegato».
«Le nuove generazioni sono to-
talmente perse. Io sono aste-
mio, se bevessi alcolici mi ad-
dormenterei al volante, a mala-
pena sopporto la birra. A 80 an-
ni fatico a scorgere nei giovani 
d’oggi i valori che sono stati i 
nostri. Vivono appesi ai social, 

non hanno tempo per altro. Im-
parare? Aiutare? Creare? Non 
sia mai! Per loro conta solo l’e-
steriorità. Scarseggiano le utili-
tarie e abbondano i  Suv, che 
consentono  di  farsi  notare.  
Non capisco dove trovino tutti 
i soldi che sperperano».
Nel bere o nelle auto?
«Anche in spritz e mojito. Sono 
capaci di spararsi 8 aperitivi in 
una sera. A Roma il costo me-
dio di uno spritz è di 7 euro, a 
Milano di 10. In un sabato fan-
no dai 56 agli 80 euro. Moltipli-
chi per quattro settimane: di-
ventano 224-320 euro. Voglia-
mo aggiungerci le bevute del ve-
nerdì sera? Si sale a 448-640 eu-
ro. È quasi la metà di uno stipen-
dio  medio,  ci  rendiamo  con-
to?».
I farmaci danneggiano il fe-
gato?
«Dipende dalla quantità. Pren-
da la Tachipirina, a base di pa-
racetamolo.  È  il  medicinale  
più venduto in Italia. Se lo assu-
miamo per i dolori o l’emicra-
nia, non è tanto tossico. Ma nel 
Regno Unito chi  vuole suici-
darsi  arriva  a  prenderlo  in  
quantità  tali  da  procurarsi
un’epatite  acuta.  Pura  follia,  
ovviamente, ma che dimostra 
il grado di tossicità».

Come si protegge il fegato?
«Con lo stile di vita. Togliamoci 
dalla testa che esistano acque e 
tisane depurative, erbe miraco-
lose, epatoprotettori portento-
si. Sono tutte imposture pubbli-
citarie inventate per spillare sol-
di alla gente, non vi è nulla di 
scientificamente dimostrato».
Alimenti nocivi?
«Tutti e nessuno. Vale sempre 
la regola della quantità. “Dotto-
re, posso mangiare le patatine 
fritte ogni giorno?”. La rispo-
sta è no. “Posso mangiarle una 
volta a settimana?”. La rispo-
sta è sì. Ai nostri pazienti cirro-
tici  concediamo  persino  di
mangiarsi i calamari fritti ac-
compagnati da maionese, ma 
saltuariamente».
Il digiuno intermittente, og-
gi tanto di moda, danneggia 
il fegato?
«Forse lo aiuta, secondo un re-
cente articolo dell’autorevole 
New England Journal of Medi-
cine. Chi lo adotta, lo fa per mo-
tivi dietetici. Ma, se fosse vero 
che riduce il peso, tutti i musul-
mani durante il ramadan do-
vrebbero dimagrire,  e  invece 
non accade».
Parliamo di tumori del fegato.
«Stanno  aumentando.  Ormai  
rappresentano la sesta causa di 

morte nel mondo. Per una dia-
gnosi precoce è fondamentale 
la biopsia liquida. Qui alla Fif ab-
biamo due gruppi, guidati  da 
un senior italiano e da uno indo-
nesiano, impegnati in una ricer-
ca  promettente  a  partire  da  
un’alterazione genica».
Come si curano le neoplasie?
«Da un lato con i chemioterapi-
ci, dall’altro con la riduzione 
dell’angiogenesi,  per  rendere 
il tumore affamato di ossigeno 
e di sangue.  Funziona molto 
bene anche l’associazione tra 
farmaci antitumorali e immu-
noterapia».
Come fare per scoprirli?
«Direi che, dai 60 in su, ogni 
due anni è ragionevole sottopor-
si a un’ecografia addominale».
Colpiscono di più gli uomini 
o le donne?
«Gli uomini. Il rapporto è di 1 a 3».
Secondo lei perché esistono
tanti  modi  di  dire  su  que-
st’organo? Aver fegato, man-
giarsi il fegato, farsi venire il 
mal di fegato...
«Perché è, da sempre, il grande 
giocatore nella nostra vita quo-
tidiana. Per la medicina tradi-
zionale  cinese,  che ha  5.000
anni, consuma molta più ener-
gia di tutti gli altri organi. Lo ve-
da come un direttore d’orche-
stra sul  podio:  nessuno stru-
mentista faticava più di Arturo 
Toscanini. La qualità della mu-
sica la faceva lui».
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STEFANO LORENZETTO

C i vuole fegato, sul-
la soglia degli 80 
anni,  a  passare
ancora,  tutti  i
giorni, 7-8 ore fila-
te in ufficio. Il pro-

fessor Claudio Tiribelli, medi-
co veneziano che raggiungerà 
il  traguardo fra quattro mesi,  
continua a dedicarsi  anima e 
corpo alla creatura che ha fatto 

nascere a Trieste nel 2008, la 
Fif (Fondazione italiana fega-
to), la Onlus più accreditata nel-
lo studio delle malattie che col-
piscono l’organo considerato la 
sede del coraggio. E ora mette 
in guardia i giovani: «Bastano 
cinque vodke di fila bevute un 
sabato sera per provocare un co-
ma epatico, dal quale ci si salva 
solo con un trapianto. Ragazzi, 
non mangiatevi il fegato!».
Alle pagine 16 e 17Il professor Claudio Tiribelli

«Ragazzi, non mangiatevi il fegato!»
GENTE DEL NORDEST / Claudio Tiribelli

Il ministro non indietreggia dopo lo stop
della maggioranza al passaggio dei medici
di base nelle nuove strutture territoriali

Schillaci: «La riforma si fa»

Il ministro della Salute Orazio 
Schillaci tira dritto. «La riforma 
della medicina generale è un’oc-
casione unica che non possia-
mo lasciarci sfuggire». All’indo-
mani della bufera politica che 
ha travolto il centrodestra, do-
po il blocco del piano del mini-
stro sul contratto dei medici di 
base, Schillaci sul palco della Fe-
sta dell’innovazione organizza-
ta da Il Foglio da The Human Sa-
fety Net in piazza San Marco, a 
Venezia, non ha dubbi: la rifor-
ma si farà. La Fimmg regionale: 
«Pronti  a  costruire  insieme  il  
modello Veneto, ma servono ga-
ranzie, anche economiche».  Il  
15 vertice con la Regione. 
Ducoli e Tomè alle pagine 2 e 3

Il sindacato veneto: «Siamo pronti a trattare
ma sono necessarie garanzie economiche»
Il 15 giugno vertice con la Regione sul nodo

Tomè a pagina 2

Il concorso veneto
Pronto soccorso,
165 posti in palio
ma ne vengono 
coperti solo 32

Calzavara a pagina 5

Nel Trevigiano
Case di comunità,
ne aprono otto
ma mancano
ancora 20 medici

Ghimenton o Pozzobon,
Castelfranco torna alle urne
e sceglie il nuovo sindaco

Ancora poche ore e si saprà il no-
me del sindaco che guiderà Ca-
stelfranco per  i  prossimi  cin-
que anni: a contendersi la fa-
scia  tricolore  nel  ballottaggio  
che si terrà oggi (dalle 7 alle 23) 
e domani (dalle 7 alle 15) sono 
Luca Pozzobon per la coalizio-

ne di centrodestra composta da 
Lega, Forza Italia, Fratelli d’Ita-
lia e una civica con il suo nome 
e Maria Ghimenton, sostenuta 
dalla coalizione di centrosini-
stra composta da Castelfranco 
Può, Pd, Castelfranco Civica.
Nordio a pagina 37

Il ballottaggio

Voci in Comune:
altri tre leghisti
verso Vannacci

Le molte voci
del Pd
e un partito
che non è
solo di Schlein

FABIO BORDIGNON

H a ragione la segre-
taria: il Pd rimane 
un partito plurali-
sta.  Quantomeno,  

plurale, nel senso che conti-
nua a contenere molte voci. 
Anche se quelle della mino-
ranza  riformista  faticano  a  
farsi sentire e, con l’uscita di 
Pina Picierno – è questo il “ca-
so” della settimana – diventa-
no ancora più minoritarie. Di 
qui la domanda: il Pd sta di-
ventando il partito personale 
di Elly Schlein?
Appare sproporzionata e fuo-
ri luogo sia la reazione di chi 
minimizza  sull’abbandono
dell’europarlamentare – «Pi-
na chi?» – sia quella di chi, 
nelle chat di partito, si sareb-
be esibito in scene di giubilo. 
Resta che il Pd perde la figura 
che,  nell’ultima  fase,  aveva  
interpretato  in  modo  più
aperto il ruolo di opposizio-
ne. Va aggiunto che la lista 
delle defezioni si sta ormai al-
lungando, aprendo nuovi in-
terrogativi su quel che “succe-
derà” al centro.
L’esigenza di parlare con una 
sola voce è, per certi versi, im-
posta  dal  circuito  politi-
co-mediatico.  Da  sempre,
poi, le leadership servono a 
guidare. In questo senso, non 
stupisce  che  Schlein  faccia  
“il capo”.
Pagina 6

Il commento

Il missionario aveva operato a Nervesa e Vittorio Veneto
Bortolotto, Dal Mas e Favero alle pagine 30, 31, 32 e 33
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Vescovo ucciso in Mozambico
ha vissuto 3 anni nella Marca

Fabrizio a pagina 12

Il Papa in Spagna: «In Iran
non è una guerra giusta
Preoccupato per l’Ucraina»

Le crisi internazionali

Berlinghieri a pagina 7

Lega, la doppia offerta
di Salvini a Zaia e Fedriga:
voi due miei vicesegretari

La politica

Gargioni alle pagine 42 e 43

Buttafuoco: «Biennale,
alla fine del mandato
per me non ci sarà il bis»

La cultura

Brancoli alle pagine 14 e 15

Sport Business Forum,
le emozioni dei campioni
e oggi il gran finale

Evento del gruppo Nem

San Biagio

Trevisiol alle pagine 34 e 35

Ancora nubifragi:
strade e scantinati
vanno sott’acqua 
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«Il fegato è il più importante
degli organi, 5 vodke di fila
e i giovani finiscono in coma»

STEFANO LORENZETTO

C i  vuole  fegato,
sulla soglia degli 
80 anni, a passa-
re ancora, tutti i 
giorni, 7-8 ore fi-
late  in  ufficio.

Del resto, il professor Claudio 
Tiribelli, che raggiungerà l’am-
bito traguardo il 6 ottobre, si è 
dato come programma di vita 
il  motto  coniato  da  Gabriele  
D’Annunzio  per  l’impresa  di  
Fiume:  «Non  ducor,  duco»,  
non sono condotto, conduco. 
Nel suo caso, la prerogativa è 
da ritenersi pressoché norma-
le, visto che fu proprio lui, il 21 
luglio 2008, a far nascere a Trie-
ste la Fif (Fondazione italiana 
fegato), la Onlus più accredita-
ta nello studio delle malattie 
che colpiscono l’organo consi-
derato, fin dalla notte dei tem-
pi, sede del coraggio. È una del-
le  realtà  medico-scientifiche  
più prestigiose a livello inter-
nazionale, tant’è che accoglie 
laureati e ricercatori non solo 
dalle università d’Italia, in par-
ticolare quelle del Friuli-Vene-
zia Giulia e del Veneto, ma an-
che dagli atenei di molti Paesi, 
quali Filippine, Indonesia, In-
dia, Palestina, Brasile, Argenti-
na, Bolivia, Messico, Stati Uni-
ti, Francia, Spagna, Repubbli-
ca Ceca.
Da città d’adozione, Trieste è 
diventata la casa dell’epatolo-
go, come fu sancito dall’allora 
sindaco Roberto Dipiazza, che 
gli conferì il Sigillo trecentesco 
del capoluogo giuliano. Tiribel-
li ci arrivò nel 1972. A portarlo 
qui, affinché si specializzasse 
in gastroenterologia, fu il pro-
fessor Giorgio de Sandre, origi-
nario di San Martino di Lupari, 
che lo aveva accolto al Policli-
nico di Verona e tenuto con sé 
per due anni prima della lau-
rea, conseguita all’Università  
di Padova nel 1971. Tiribelli è 
stato visiting professor all’Uni-
versità di Toronto in Canada e 
alla Polytechnic University di 
New York e ricercatore scienti-
fico all’Università  di  Gronin-
gen, nei Paesi Bassi. È stato an-
che il primo a ricoprire la cari-
ca di segretario dell’Easl, l’as-
sociazione europea per lo stu-
dio del fegato, che non a caso 
ha celebrato a Barcellona, a fi-
ne maggio, la propria sessione 
generale  nella  Sala  Tiribelli.  
Raramente indossa il  camice 
bianco e quasi mai la giacca: 
«La mia divisa d’ordinanza è il 
maglione  blu».  Originario  di  
Venezia,  è  sposato  con  Rita  
Russo, che per anni si è occupa-
ta di viaggi turistici in Egitto. 
«Nel Paese africano erano ap-

prodati nel 1869 i bisnonni di 
mia  moglie,  lui  originario  di  
Sorrento, lei di Camogli, al se-
guito di Ferdinand de Lesseps, 
l’imprenditore  francese  che
stava ultimando la realizzazio-
ne del Canale di Suez progetta-
to da Luigi Negrelli. Io invece 
ero predestinato a fare l’inge-
gnere», dice il professore.
Predestinato perché?
«Era la professione di mio pa-
dre Mario e di mio fratello Pao-
lo. Per non diventare come loro, 
appena uscito dal liceo scientifi-
co Benedetti di Venezia pensai: 
m’iscrivo a Medicina, 6 anni; se 
mi va male, passo a Chimica, so-
lo 4».
Rifarebbe quella scelta?
«Certo! Aiutare le persone è la 
cosa più bella che possa capi-
tarti nella vita».
Com’è nata la Fif?
«Da un fondo per le malattie 
del fegato, nato dal 1976. Non 
volevo che quanto avevo co-
struito in  tanti  anni  andasse 
perduto. L’aiuto decisivo della 
Regione Friuli-Venezia fece sì 
che potessi proseguire il cam-
mino con la Fondazione italia-
na fegato nel campus Science 
park di Basovizza,  grazie an-
che a un contributo della Fon-
dazione Cassa di risparmio di 
Trieste».
Che cosa fa la Fif?
«Tre cose. La prima: ricerca tra-
slazionale;  significa  che  un  
problema clinico viene porta-
to in laboratorio, risolto e la so-
luzione applicata in ospedale. 
La seconda: forma epatologi di 
varie nazioni, i quali arrivano 
qui per specializzarsi. La terza: 
consulenza clinica in Italia e 

all’estero. La valenza interna-
zionale della fondazione è ele-
vata. Non è facile esservi am-
messi. I posti sono pochi».
Quanti?
«In questo momento abbiamo 
sei dottorandi inviati dal mini-
stero della Ricerca delle Filip-
pine,  che  ce  ne  manda  due  
ogni anno. Restano qui per un 
triennio. Aggiunga un indone-
siano, quattro italiani e una de-
cina di borsisti». 
Un istituto per pochi eletti.
«In tutto una ventina di perso-

ne, seguite da cinque senior e 
dal qui presente direttore scien-
tifico. Ma le richieste che ci arri-
vano sono più del triplo».
Cosa mette a disposizione?
«Uno stabulario e i macchinari 
necessari per fare biologia mo-
lecolare nonché ricerca trasla-
zionale e genomica».
Chi paga?
«Anche lei, se lo desidera. Con 
10 euro l’anno diventa socio or-
dinario, con 100 benemerito, 
con  3.000  sostenitore,  tutte  
somme detraibili  dalle  tasse.  

Con 30.000 euro l’anno le eri-
giamo un monumento. Scher-
zo: quella è la cifra che ci eroga 
l’Asugi,  l’Azienda  sanitaria
universitaria  giuliano  isonti-
na. Godiamo anche di finanzia-
menti dallo Stato, dall’Unione 
europea, dai governi delle Fi-
lippine e dell’Indonesia. Sono 
nostri soci la Banca di credito 
cooperativo di Staranzano, l’I-
stituto De Bellis di Castellana 
Grotte, in Puglia, e la Prodigys, 
una company di computeristi-
ca operante nel campus Scien-

ce park di Basovizza.  Attual-
mente, sono con noi tre borsi-
sti dell’ente indonesiano corri-
spondente  al  nostro  Cnr,
nell’ambito dei Prin, i Progetti 
di ricerca di interesse naziona-
le del ministero dell’Universi-
tà. In collaborazione con il Cen-
tro di fisica teorica di Trieste, 
fondato nel 1964 dal fisico paki-
stano  Abdus  Salam,  premio  
Nobel, stanno studiando un ap-
proccio quantistico al fegato».
È strano che da Filippine e 
Indonesia vengano a specia-
lizzarsi a Trieste.
«Nel Sudest asiatico hanno de-
ciso d’investire in ricerca. Il go-
verno filippino ha creato una 
rete epatologica nazionale che 
è gestita da due dottori di ricer-
ca usciti dalla Fondazione ita-
liana fegato».
Ecco, parliamo del fegato.
«È l’organo più importante del 
corpo umano».
Credevo che il più importan-
te fosse il cuore, senza il qua-
le il fegato non funziona.
«No, il cuore è solo una pompa. 
Il  fegato  fa  molte  più  cose.  
Quando gli aruspici aprivano 
un animale da sacrificio, la pri-
ma cosa che esaminavano era 
il fegato. Infatti, ci resta il Fega-
to di Piacenza».
Mi coglie impreparato.
«È un modello in bronzo di fe-
gato ovino risalente a II-I seco-
lo avanti Cristo, con iscrizioni 
etrusche, usato dagli aruspici 
per la divinazione. È conserva-
to nei Musei civici di Palazzo 
Farnese,  a  Piacenza,  appun-
to». (Me ne mostra una copia 
che tiene in studio).
Mea culpa.
«Nel  fegato  c’è  scritto  tutto  
quello  che  possiamo  sapere  
sul futuro. È l’organo più gran-
de del corpo, se si eccettua la 
pelle, che è il più esteso. Arriva 
a pesare 1,8 chili, contro gli 1,5 
del cervello e gli 1,3 dei polmo-
ni.  Ed  è  anche  l’organo  che  
svolge più  funzioni.  Parlo  di  
circa 4.000 reazioni enzimati-
che e della trasformazione di 
tutte le sostanze insolubili in 
sostanze solubili in acqua. Ten-
ga presente che le nostre vie di 
escrezione sono legate all’ac-
qua, dalla saliva all’urina. Un 
esempio classico è la bilirubi-
na, quella che nell’ittero provo-
ca la colorazione giallastra del-
la pelle: il fegato la fa diventare 
solubile nell’acqua e quindi eli-
minabile attraverso il rene».
Uno spazzino.
«Drena  il  sangue  che  viene  
dall’intestino, distribuendo le 
sostanze nutritive. E raccatta 
quelle  tossiche,  che  gestisce  
rendendole innocue».
Si dice: il fegato è un organo 
«silenzioso». Che significa?
«Che non ti accorgi di averlo. In 
quella zona si avverte dolore so-
lo in due casi: nella colica bilia-
re, quando dalla cistifellea i cal-
coli passano nel coledoco, e nel-
lo scompenso cardiaco, quando 
il  fegato  improvvisamente  si  
gonfia perché il cuore non sta 
pompando  a  sufficienza.  Ma  
questo non è di per sé indice di 
malattia, la quale subentra solo 
se la sua funzione si riduce di ol-
tre il 70 per cento. Le ricordo 
che gran parte dei nostri organi 
lavorano al 30 per cento delle lo-
ro potenzialità».
E se il fegato si ammala?
«Se ne può asportare anche me-
tà ed esso si rigenera. È l’eter-
no mito di Prometeo, legato a 
una roccia per aver mancato di 
rispetto  a  Giove.  Durante  il  
giorno il suo fegato veniva di-
vorato da un’aquila e di notte 
si rigenerava».
Al di fuori della mitologia?

«Sirigenera nel girodi 20giorni.
In Giappone fanno lo split liver,
il trapianto del lobo sinistro, do-
natodaunvivente».
Una speranza nella steatosi
epatica, detta fegato grasso.
«Il 40 per cento della popola-
zione adulta presenta questa
degenerazione. È un campa-
nello d’allarme di qualcosa
che non va a livello metaboli-
co. Come diceva un mio caro
collega di Pisa, il professor Fer-
ruccio Bonino, il fegato steato-
sico è paragonabile all’asticel-
la che misura l’olio nel motore.
Quando è al minimo, l’auto
marcia lo stesso, ma rischia di
fermarsi. Idem il corpo se la
steatosisi lega alla malattia me-
tabolica: obesità, diabete di ti-
po 2, ipertensione. Un’emer-
genza mondiale, ben compen-
diata nella parola globesity.
Qui abbiamo due gruppi di ri-
cerca che studiano gli indici di
sofferenza epatica. Sono colle-
gati a reti internazionali».
La steatosi è pericolosa?
«Non è la quantità di grasso
nel fegato che fa la differenza,
bensì la quantità di infiamma-
zione e di attivazione della fi-
brosi associata al danno epati-
co,che porta a una malattia im-
portante. In alcune regioni del
mondo,soprattuttoSud Ameri-
ca, Centro America e Medio
Oriente, l’obesità colpisce cir-
ca la metà degli adolescenti. In
Egitto oltre il 50 per cento del-
la popolazione è obeso. Questi
sono soggetti fortemente a ri-
schio per le malattie cardiova-
scolari ed epatiche. Si è calcola-
to che entro il 2040 la cirrosi
metabolica costringerà al tra-
pianto ragazzi in sovrappeso
dell’età di 15 anni. Ecco perché
la nostra fondazione ha varato
tre programmi di prevenzio-
ne, sul fronte educativo e nutri-
zionale».
Con quali obiettivi?
«Staccare dagli smartphone e
dai computer i bambini, farli
camminare. E nutrirli in modo
sano, evitando i grassi idroge-
nati delle merendine. È dimo-
strato che l’olio extravergine
di oliva è un ottimo antiossi-
dante e cura gli effetti negativi
della steatosi».
La soglia di rischio da che co-
sa è rappresentata?

«Dalla presenza di più del 10
per cento di lipidi nelle cellule
del fegato. Ma si tratta di una
condizione totalmente reversi-
bile, a patto di mangiare me-
glio e fare movimento».
Altrimenti?
«In 10-15 anni degenera in
un’infiammazione cronica e
in una fibrosi, che non è rever-
sibile e conduce alla cirrosi
epatica».
Come si diagnostica la stea-
tosi?
«Con un’ecografia. Per defini-
re la percentuale di grasso nel
fegato, fino aieri avevamobiso-
gno di una risonanza magneti-
ca, un esame molto costoso,
non di routine. Ma ora, con l’U-
niversità di Bari, un’azienda di
software della stessa città e il
Cluster biomedico scienze del-
la vita della Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia, stiamo portando
avanti uno studio per quantifi-
carla graziea una semplice eco-
grafia. Penso che ci arriveremo
entro un anno».
L’alcol è nemico del fegato. I
giovani ne abusano, soprat-
tuttonelfinesettimana.
«Il binge drinking è più perico-
loso per il fegato del bere alcoli-
ci ogni giorno. Chi frequenta le
discoteche ha il 32 per cento di

probabilità in più di ubriacar-
si. Ingollare drink a ripetizione
aumenta di 70 volte le probabi-
lità di un’epatite alcolica acuta
con coma. Il corpo ha tre siste-
mi per difendersi dall’alcol: il
vomito, il respiro che ne elimi-
na il 10-15 per cento attraverso
i polmoni, il fegato che lo neu-
tralizza per l’80 per cento gra-
zie all’alcoldeidrogenasi. Ma
questo enzima nei ragazzi fino
ai 18 anni scarseggia. Perciò,
un quarto d’ora dopo che han-
no bevuto tanto, l’etanolo è tut-
to in circolo nel sangue. Poi ci
meravigliamo delle stragi del
sabato sera».
Il professor Luigi Rainero
Fassati, 90 anni, che ha tra-
piantato il fegato a 692 pa-
zienti, mi ha raccontato:
«Cinque bicchierini di vodka
uno in fila all’altro bastano
per lasciarci la pelle. Ho cura-
to 24 giovani in coma epati-
co, a 8 di loro ho dovuto tra-
piantare il fegato».
«Le nuove generazioni sono to-
talmente perse. Io sono aste-
mio, se bevessi alcolici mi ad-
dormenterei al volante, a mala-
pena sopporto la birra. A 80 an-
ni fatico a scorgere nei giovani
d’oggi i valori che sono stati i
nostri. Vivono appesi ai social,

non hanno tempo per altro. Im-
parare? Aiutare? Creare? Non
sia mai! Per loro conta solo l’e-
steriorità. Scarseggiano le utili-
tarie e abbondano i Suv, che
consentono di farsi notare.
Non capisco dove trovino tutti
i soldi che sperperano».
Nel bere o nelle auto?
«Anche in spritz e mojito. Sono
capaci di spararsi 8 aperitivi in
una sera. A Roma il costo me-
dio di uno spritz è di 7 euro, a
Milano di 10. In un sabato fan-
no dai 56 agli 80 euro. Moltipli-
chi per quattro settimane: di-
ventano 224-320 euro. Voglia-
moaggiungercilebevutedelve-
nerdì sera? Si sale a 448-640 eu-
ro.Èquasilametàdiunostipen-
dio medio, ci rendiamo con-
to?».
I farmaci danneggiano il fe-
gato?
«Dipende dalla quantità. Pren-
da la Tachipirina, a base di pa-
racetamolo. È il medicinale
più venduto in Italia.Se lo assu-
miamo per i dolori o l’emicra-
nia, non è tanto tossico. Ma nel
Regno Unito chi vuole suici-
darsi arriva a prenderlo in
quantità tali da procurarsi
un’epatite acuta. Pura follia,
ovviamente, ma che dimostra
il grado di tossicità».

Come si protegge il fegato?
«Con lo stile di vita. Togliamoci
dalla testa che esistano acque e
tisanedepurative,erbe miraco-
lose, epatoprotettori portento-
si.Sonotutteimposturepubbli-
citarieinventateperspillaresol-
di alla gente, non vi è nulla di
scientificamentedimostrato».
Alimenti nocivi?
«Tutti e nessuno. Vale sempre
la regola della quantità. “Dotto-
re, posso mangiare le patatine
fritte ogni giorno?”. La rispo-
sta è no. “Posso mangiarle una
volta a settimana?”. La rispo-
sta è sì. Ai nostri pazienti cirro-
tici concediamo persino di
mangiarsi i calamari fritti ac-
compagnati da maionese, ma
saltuariamente».
Il digiuno intermittente, og-
gi tanto di moda, danneggia
il fegato?
«Forse lo aiuta, secondo un re-
cente articolo dell’autorevole
New England Journal of Medi-
cine. Chi lo adotta, lo fa per mo-
tivi dietetici. Ma, se fosse vero
che riduceil peso, tutti i musul-
mani durante il ramadan do-
vrebbero dimagrire, e invece
non accade».
Parliamoditumoridelfegato.
«Stanno aumentando. Ormai
rappresentano la sesta causa di

morte nel mondo. Per una dia-
gnosi precoce è fondamentale
labiopsialiquida.QuiallaFifab-
biamo due gruppi, guidati da
unsenioritalianoedaunoindo-
nesiano,impegnatiinunaricer-
ca promettente a partire da
un’alterazionegenica».
Come si curano le neoplasie?
«Da un lato con i chemioterapi-
ci, dall’altro con la riduzione
dell’angiogenesi, per rendere
il tumore affamato di ossigeno
e di sangue. Funziona molto
bene anche l’associazione tra
farmaci antitumorali e immu-
noterapia».
Come fare per scoprirli?
«Direi che, dai 60 in su, ogni
dueannièragionevolesottopor-
siaun’ecografiaaddominale».
Colpiscono di più gli uomini
o le donne?
«Gliuomini.Ilrapportoèdi1a3».
Secondo lei perché esistono
tanti modi di dire su que-
st’organo? Aver fegato, man-
giarsi il fegato, farsi venire il
mal di fegato...
«Perché è, da sempre, il grande
giocatore nella nostra vita quo-
tidiana. Per la medicina tradi-
zionale cinese, che ha 5.000
anni, consuma molta più ener-
giadi tutti glialtri organi. Lo ve-
da come un direttore d’orche-
stra sul podio: nessuno stru-
mentista faticava più di Arturo
Toscanini. La qualità della mu-
sica la faceva lui».
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Claudio Tiribelli il giorno della laurea, nel 1971, a Padova

Borsisti stranieri nei laboratori della Fif, che ha sede nel campus Science park di Basovizza

Il professor
Claudio
Tiribelli,
80 anni fra
quattro
mesi,
fondatore
della
Federazione
italiana
fegato. A
portarlo a
Trieste fu
il luminare
padovano
Giorgio de
Sandre

PREDESTINATO

Sarei dovuto 
diventare
ingegnere, come 
mio padre e mio 
fratello. Invece 
m’iscrissi
a Medicina. Lo 
rifarei: aiutare
le persone
è la cosa più bella 
che possa 
capitarti

INTERNAZIONALE

La Fondazione 
italiana fegato
di Basovizza
accoglie circa 20
epatologi, ma
le richieste sono
più del triplo

ETRUSCHI

Era il primo 
organo 
esaminato
dagli aruspici. 
È il più grande
del corpo e quello
che svolge
più funzioni

“
Il medico veneziano che ha creato a Trieste la fondazione per lo studio delle malattie epatiche:
«Il “binge drinking” è più pericoloso del bere alcolici ogni giorno. Aumenta di 70 volte
il rischio di epatite acuta. A 80 anni fatico a vedere nei giovani d’oggi i valori che furono i miei»

“INTERVENTO

Se ne può
asportare
una parte, come
nel trapianto
da vivente
del lobo sinistro,
e si rigenera
in 20 giorni

STEATOSI

In alcune aree
del mondo,
entro il 2040
la cirrosi
metabolica
costringerà
al trapianto
ragazzi
di 15 anni
in sovrappeso

TUMORI EPATICI

Stanno
aumentando.
Rappresentano
la sesta causa
di morte.
Per una diagnosi
precoce è
fondamentale
la biopsia liquida

Il team di ricercatori della Fondazione italiana fegato davanti alla sede di Basovizza. Il professor Tiribelli è il direttore scientifico

Gente del NordestCLAUDIO TIRIBELLI

16 MESSAGGERO VENETO Domenica 7 Giugno 2026



.

«Il fegato è il più importante
degli organi, 5 vodke di fila
e i giovani finiscono in coma»

STEFANO LORENZETTO

C i vuole fegato,
sulla soglia degli
80 anni, a passa-
re ancora, tutti i
giorni, 7-8 ore fi-
late in ufficio.

Del resto, il professor Claudio
Tiribelli, che raggiungerà l’am-
bito traguardo il 6 ottobre, si è
dato come programma di vita
il motto coniato da Gabriele
D’Annunzio per l’impresa di
Fiume: «Non ducor, duco»,
non sono condotto, conduco.
Nel suo caso, la prerogativa è
da ritenersi pressoché norma-
le, visto che fu proprio lui, il 21
luglio 2008, a far nascere a Trie-
ste la Fif (Fondazione italiana
fegato), la Onlus più accredita-
ta nello studio delle malattie
che colpiscono l’organo consi-
derato, fin dalla notte dei tem-
pi, sede del coraggio. È una del-
le realtà medico-scientifiche
più prestigiose a livello inter-
nazionale, tant’è che accoglie
laureati e ricercatori non solo
dalle università d’Italia, in par-
ticolare quelle del Friuli-Vene-
zia Giulia e del Veneto, ma an-
che dagli atenei di molti Paesi,
quali Filippine, Indonesia, In-
dia, Palestina, Brasile, Argenti-
na, Bolivia, Messico, Stati Uni-
ti, Francia, Spagna, Repubbli-
ca Ceca.
Da città d’adozione, Trieste è
diventata la casa dell’epatolo-
go, come fu sancito dall’allora
sindaco Roberto Dipiazza, che
gli conferì il Sigillo trecentesco
delcapoluogo giuliano. Tiribel-
li ci arrivò nel 1972. A portarlo
qui, affinché si specializzasse
in gastroenterologia, fu il pro-
fessor Giorgio de Sandre, origi-
nario di San Martino di Lupari,
che lo aveva accolto al Policli-
nico di Verona e tenuto con sé
per due anni prima della lau-
rea, conseguita all’Università
di Padova nel 1971. Tiribelli è
stato visiting professor all’Uni-
versità di Toronto in Canada e
alla Polytechnic University di
New York e ricercatore scienti-
fico all’Università di Gronin-
gen, nei Paesi Bassi. È stato an-
che il primo a ricoprire la cari-
ca di segretario dell’Easl, l’as-
sociazione europea per lo stu-
dio del fegato, che non a caso
ha celebrato a Barcellona, a fi-
ne maggio, la propria sessione
generale nella Sala Tiribelli.
Raramente indossa il camice
bianco e quasi mai la giacca:
«La mia divisa d’ordinanza è il
maglione blu». Originario di
Venezia, è sposato con Rita
Russo, che per anni si è occupa-
ta di viaggi turistici in Egitto.
«Nel Paese africano erano ap-

prodati nel 1869 i bisnonni di
mia moglie, lui originario di
Sorrento, lei di Camogli, al se-
guito di Ferdinand de Lesseps,
l’imprenditore francese che
stava ultimando la realizzazio-
ne del Canale di Suez progetta-
to da Luigi Negrelli. Io invece
ero predestinato a fare l’inge-
gnere», dice il professore.
Predestinato perché?
«Era la professione di mio pa-
dre Mario e di mio fratello Pao-
lo.Per nondiventarecome loro,
appenauscitodalliceoscientifi-
co Benedetti di Venezia pensai:
m’iscrivo a Medicina, 6 anni; se
mivamale,passoaChimica,so-
lo4».
Rifarebbe quella scelta?
«Certo! Aiutare le persone è la
cosa più bella che possa capi-
tarti nella vita».
Com’è nata la Fif?
«Da un fondo per le malattie
del fegato, nato dal 1976. Non
volevo che quanto avevo co-
struito in tanti anni andasse
perduto. L’aiuto decisivo della
Regione Friuli-Venezia fece sì
che potessi proseguire il cam-
mino con la Fondazione italia-
na fegato nel campus Science
park di Basovizza, grazie an-
che a un contributo della Fon-
dazione Cassa di risparmio di
Trieste».
Che cosa fa la Fif?
«Tre cose. La prima: ricerca tra-
slazionale; significa che un
problema clinico viene porta-
to in laboratorio, risolto e la so-
luzione applicata in ospedale.
La seconda: forma epatologi di
varie nazioni, i quali arrivano
qui per specializzarsi. La terza:
consulenza clinica in Italia e

all’estero. La valenza interna-
zionale della fondazione è ele-
vata. Non è facile esservi am-
messi. I posti sono pochi».
Quanti?
«In questo momento abbiamo
sei dottorandi inviati dal mini-
stero della Ricerca delle Filip-
pine, che ce ne manda due
ogni anno. Restano qui per un
triennio. Aggiunga un indone-
siano, quattro italiani e una de-
cina di borsisti».
Un istituto per pochi eletti.
«In tutto una ventina di perso-

ne, seguite da cinque senior e
dalquipresente direttorescien-
tifico.Male richiesteche ciarri-
vano sono più del triplo».
Cosa mette a disposizione?
«Uno stabulario e i macchinari
necessari per fare biologia mo-
lecolare nonché ricerca trasla-
zionale e genomica».
Chi paga?
«Anche lei, se lo desidera. Con
10 euro l’anno diventa socio or-
dinario, con 100 benemerito,
con 3.000 sostenitore, tutte
somme detraibili dalle tasse.

Con 30.000 euro l’anno le eri-
giamo un monumento. Scher-
zo: quella è la cifra che ci eroga
l’Asugi, l’Azienda sanitaria
universitaria giuliano isonti-
na.Godiamo anche di finanzia-
menti dallo Stato, dall’Unione
europea, dai governi delle Fi-
lippine e dell’Indonesia. Sono
nostri soci la Banca di credito
cooperativo di Staranzano, l’I-
stituto De Bellis di Castellana
Grotte, in Puglia, e la Prodigys,
una company di computeristi-
ca operante nel campus Scien-

ce park di Basovizza. Attual-
mente, sono con noi tre borsi-
sti dell’ente indonesiano corri-
spondente al nostro Cnr,
nell’ambito dei Prin, i Progetti
di ricerca di interesse naziona-
le del ministero dell’Universi-
tà.In collaborazione con ilCen-
tro di fisica teorica di Trieste,
fondato nel1964 dal fisico paki-
stano Abdus Salam, premio
Nobel, stanno studiandoun ap-
proccio quantistico al fegato».
È strano che da Filippine e
Indonesia vengano a specia-
lizzarsi a Trieste.
«Nel Sudest asiatico hanno de-
ciso d’investire in ricerca. Il go-
verno filippino ha creato una
rete epatologica nazionale che
è gestita da due dottori di ricer-
ca usciti dalla Fondazione ita-
liana fegato».
Ecco, parliamo del fegato.
«È l’organo più importante del
corpo umano».
Credevo che il più importan-
te fosse il cuore, senza il qua-
le il fegato non funziona.
«No, il cuore è solo una pompa.
Il fegato fa molte più cose.
Quando gli aruspici aprivano
un animale da sacrificio, la pri-
ma cosa che esaminavano era
il fegato. Infatti, ci resta il Fega-
to di Piacenza».
Mi coglie impreparato.
«È un modello in bronzo di fe-
gato ovino risalente a II-I seco-
lo avanti Cristo, con iscrizioni
etrusche, usato dagli aruspici
per la divinazione. È conserva-
to nei Musei civici di Palazzo
Farnese, a Piacenza, appun-
to». (Me ne mostra una copia
che tiene in studio).
Mea culpa.
«Nel fegato c’è scritto tutto
quello che possiamo sapere
sul futuro. È l’organo più gran-
de del corpo, se si eccettua la
pelle, che è il più esteso. Arriva
a pesare 1,8 chili, contro gli 1,5 
del cervello e gli 1,3 dei polmo-
ni. Ed è anche l’organo che
svolge più funzioni. Parlo di
circa 4.000 reazioni enzimati-
che e della trasformazione di
tutte le sostanze insolubili in
sostanzesolubili in acqua. Ten-
ga presente che le nostre vie di
escrezione sono legate all’ac-
qua, dalla saliva all’urina. Un
esempio classico è la bilirubi-
na, quella che nell’ittero provo-
ca la colorazione giallastra del-
la pelle: il fegato la fa diventare
solubile nell’acqua e quindi eli-
minabile attraverso il rene».
Uno spazzino.
«Drena il sangue che viene
dall’intestino, distribuendo le
sostanze nutritive. E raccatta
quelle tossiche, che gestisce
rendendole innocue».
Si dice: il fegato è un organo
«silenzioso». Che significa?
«Che non ti accorgi di averlo. In
quellazona si avvertedoloreso-
lo in due casi: nella colica bilia-
re, quando dalla cistifellea i cal-
colipassanonelcoledoco, enel-
loscompensocardiaco,quando
il fegato improvvisamente si
gonfia perché il cuore non sta
pompando a sufficienza. Ma
questo non è di per sé indice di
malattia, la quale subentra solo
selasuafunzionesiriducediol-
tre il 70 per cento. Le ricordo
che gran parte dei nostri organi
lavoranoal30percentodellelo-
ropotenzialità».
E se il fegato si ammala?
«Sene può asportareanche me-
tà ed esso si rigenera. È l’eter-
no mito di Prometeo, legato a
una roccia per aver mancato di
rispetto a Giove. Durante il
giorno il suo fegato veniva di-
vorato da un’aquila e di notte
si rigenerava».
Al di fuori della mitologia?

«Si rigenera nel giro di 20 giorni. 
In Giappone fanno lo split liver, 
il trapianto del lobo sinistro, do-
nato da un vivente».
Una speranza nella steatosi 
epatica, detta fegato grasso.
«Il 40 per cento della popola-
zione adulta  presenta questa 
degenerazione.  È  un  campa-
nello  d’allarme  di  qualcosa  
che non va a livello metaboli-
co. Come diceva un mio caro 
collega di Pisa, il professor Fer-
ruccio Bonino, il fegato steato-
sico è paragonabile all’asticel-
la che misura l’olio nel motore. 
Quando  è  al  minimo,  l’auto  
marcia lo stesso, ma rischia di 
fermarsi.  Idem il  corpo se  la  
steatosi si lega alla malattia me-
tabolica: obesità, diabete di ti-
po  2,  ipertensione.  Un’emer-
genza mondiale, ben compen-
diata  nella  parola  globesity.  
Qui abbiamo due gruppi di ri-
cerca che studiano gli indici di 
sofferenza epatica. Sono colle-
gati a reti internazionali».
La steatosi è pericolosa?
«Non è  la  quantità  di  grasso 
nel fegato che fa la differenza, 
bensì la quantità di infiamma-
zione e di attivazione della fi-
brosi associata al danno epati-
co, che porta a una malattia im-
portante. In alcune regioni del 
mondo, soprattutto Sud Ameri-
ca,  Centro  America  e  Medio  
Oriente, l’obesità colpisce cir-
ca la metà degli adolescenti. In 
Egitto oltre il 50 per cento del-
la popolazione è obeso. Questi 
sono soggetti fortemente a ri-
schio per le malattie cardiova-
scolari ed epatiche. Si è calcola-
to che entro il 2040 la cirrosi 
metabolica costringerà al tra-
pianto ragazzi  in  sovrappeso 
dell’età di 15 anni. Ecco perché 
la nostra fondazione ha varato 
tre  programmi  di  prevenzio-
ne, sul fronte educativo e nutri-
zionale».
Con quali obiettivi?
«Staccare dagli smartphone e 
dai computer i bambini, farli 
camminare. E nutrirli in modo 
sano, evitando i grassi idroge-
nati delle merendine. È dimo-
strato  che  l’olio  extravergine 
di oliva è un ottimo antiossi-
dante e cura gli effetti negativi 
della steatosi».
La soglia di rischio da che co-
sa è rappresentata?

«Dalla presenza di più del 10 
per cento di lipidi nelle cellule 
del fegato. Ma si tratta di una 
condizione totalmente reversi-
bile, a patto di mangiare me-
glio e fare movimento».
Altrimenti?
«In  10-15  anni  degenera  in  
un’infiammazione  cronica  e  
in una fibrosi, che non è rever-
sibile  e  conduce  alla  cirrosi  
epatica».
Come si diagnostica la stea-
tosi?
«Con un’ecografia. Per defini-
re la percentuale di grasso nel 
fegato, fino a ieri avevamo biso-
gno di una risonanza magneti-
ca,  un  esame  molto  costoso,  
non di routine. Ma ora, con l’U-
niversità di Bari, un’azienda di 
software della stessa città e il 
Cluster biomedico scienze del-
la vita della Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia, stiamo portando 
avanti uno studio per quantifi-
carla grazie a una semplice eco-
grafia. Penso che ci arriveremo 
entro un anno».
L’alcol è nemico del fegato. I 
giovani ne abusano,  soprat-
tutto nel fine settimana.
«Il binge drinking è più perico-
loso per il fegato del bere alcoli-
ci ogni giorno. Chi frequenta le 
discoteche ha il 32 per cento di 

probabilità in più di ubriacar-
si. Ingollare drink a ripetizione 
aumenta di 70 volte le probabi-
lità di un’epatite alcolica acuta 
con coma. Il corpo ha tre siste-
mi per difendersi dall’alcol: il 
vomito, il respiro che ne elimi-
na il 10-15 per cento attraverso 
i polmoni, il fegato che lo neu-
tralizza per l’80 per cento gra-
zie  all’alcoldeidrogenasi.  Ma  
questo enzima nei ragazzi fino 
ai  18 anni scarseggia.  Perciò,  
un quarto d’ora dopo che han-
no bevuto tanto, l’etanolo è tut-
to in circolo nel sangue. Poi ci 
meravigliamo delle stragi del 
sabato sera».
Il  professor  Luigi  Rainero  
Fassati, 90 anni, che ha tra-
piantato il  fegato  a 692 pa-
zienti,  mi  ha  raccontato:
«Cinque bicchierini di vodka 
uno in fila all’altro bastano 
per lasciarci la pelle. Ho cura-
to 24 giovani in coma epati-
co, a 8 di loro ho dovuto tra-
piantare il fegato».
«Le nuove generazioni sono to-
talmente perse. Io sono aste-
mio, se bevessi alcolici mi ad-
dormenterei al volante, a mala-
pena sopporto la birra. A 80 an-
ni fatico a scorgere nei giovani 
d’oggi i valori che sono stati i 
nostri. Vivono appesi ai social, 

non hanno tempo per altro. Im-
parare? Aiutare? Creare? Non 
sia mai! Per loro conta solo l’e-
steriorità. Scarseggiano le utili-
tarie e abbondano i  Suv, che 
consentono  di  farsi  notare.  
Non capisco dove trovino tutti 
i soldi che sperperano».
Nel bere o nelle auto?
«Anche in spritz e mojito. Sono 
capaci di spararsi 8 aperitivi in 
una sera. A Roma il costo me-
dio di uno spritz è di 7 euro, a 
Milano di 10. In un sabato fan-
no dai 56 agli 80 euro. Moltipli-
chi per quattro settimane: di-
ventano 224-320 euro. Voglia-
mo aggiungerci le bevute del ve-
nerdì sera? Si sale a 448-640 eu-
ro. È quasi la metà di uno stipen-
dio  medio,  ci  rendiamo  con-
to?».
I farmaci danneggiano il fe-
gato?
«Dipende dalla quantità. Pren-
da la Tachipirina, a base di pa-
racetamolo.  È  il  medicinale  
più venduto in Italia. Se lo assu-
miamo per i dolori o l’emicra-
nia, non è tanto tossico. Ma nel 
Regno Unito chi  vuole suici-
darsi  arriva  a  prenderlo  in  
quantità  tali  da  procurarsi
un’epatite  acuta.  Pura  follia,  
ovviamente, ma che dimostra 
il grado di tossicità».

Come si protegge il fegato?
«Con lo stile di vita. Togliamoci 
dalla testa che esistano acque e 
tisane depurative, erbe miraco-
lose, epatoprotettori portento-
si. Sono tutte imposture pubbli-
citarie inventate per spillare sol-
di alla gente, non vi è nulla di 
scientificamente dimostrato».
Alimenti nocivi?
«Tutti e nessuno. Vale sempre 
la regola della quantità. “Dotto-
re, posso mangiare le patatine 
fritte ogni giorno?”. La rispo-
sta è no. “Posso mangiarle una 
volta a settimana?”. La rispo-
sta è sì. Ai nostri pazienti cirro-
tici  concediamo  persino  di
mangiarsi i calamari fritti ac-
compagnati da maionese, ma 
saltuariamente».
Il digiuno intermittente, og-
gi tanto di moda, danneggia 
il fegato?
«Forse lo aiuta, secondo un re-
cente articolo dell’autorevole 
New England Journal of Medi-
cine. Chi lo adotta, lo fa per mo-
tivi dietetici. Ma, se fosse vero 
che riduce il peso, tutti i musul-
mani durante il ramadan do-
vrebbero dimagrire,  e  invece 
non accade».
Parliamo di tumori del fegato.
«Stanno  aumentando.  Ormai  
rappresentano la sesta causa di 

morte nel mondo. Per una dia-
gnosi precoce è fondamentale 
la biopsia liquida. Qui alla Fif ab-
biamo due gruppi, guidati  da 
un senior italiano e da uno indo-
nesiano, impegnati in una ricer-
ca  promettente  a  partire  da  
un’alterazione genica».
Come si curano le neoplasie?
«Da un lato con i chemioterapi-
ci, dall’altro con la riduzione 
dell’angiogenesi,  per  rendere 
il tumore affamato di ossigeno 
e di sangue.  Funziona molto 
bene anche l’associazione tra 
farmaci antitumorali e immu-
noterapia».
Come fare per scoprirli?
«Direi che, dai 60 in su, ogni 
due anni è ragionevole sottopor-
si a un’ecografia addominale».
Colpiscono di più gli uomini 
o le donne?
«Gli uomini. Il rapporto è di 1 a 3».
Secondo lei perché esistono
tanti  modi  di  dire  su  que-
st’organo? Aver fegato, man-
giarsi il fegato, farsi venire il 
mal di fegato...
«Perché è, da sempre, il grande 
giocatore nella nostra vita quo-
tidiana. Per la medicina tradi-
zionale  cinese,  che ha  5.000
anni, consuma molta più ener-
gia di tutti gli altri organi. Lo ve-
da come un direttore d’orche-
stra sul  podio:  nessuno stru-
mentista faticava più di Arturo 
Toscanini. La qualità della mu-
sica la faceva lui».
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Il commento

È di 20 milioni la spesa stimata per garantire
la chiusura della frontiera con la Slovenia
Misura voluta dal governo Meloni a fine 2023

Chiudere il confine con la Slove-
nia  ci  è  già  costato,  secondo  
quanto risulta a questo giorna-
le, almeno 20 milioni di euro. Di 
cui 18,7 per pagare le trasferte de-
gli agenti inviati in Friuli Vene-
zia Giulia (capolinea della rotta 
balcanica) per dare manforte al-
la Polizia di frontiera. E i restan-
ti 1,7 milioni spesi per logistica e 
attrezzature. Altri ne verranno 
sborsati, visto che la sospensio-
ne del trattato di Schengen pro-
seguirà fino al 18 dicembre, no-
nostante il monito dell’Ue all’I-
talia e ad altri otto Paesi a «elimi-
nare i controlli alle frontiere».
Pattaro e Pace alle pagine 4 e 5

Buona parte delle risorse è servita a coprire
le trasferte degli agenti impiegati ai valichi
Provvedimento prorogato a metà dicembre

Ai vigili del fuoco
la cittadinanza
onoraria
«Legame saldo»

A Gemona

I medici di base
e le aggregazioni
Così decolleranno
le case di comunità

La riforma

Ballico a pagina 15

Le voci
del Pd
e un partito
che non è
solo di Schlein

FABIO BORDIGNON

H a ragione la segreta-
ria: il Pd rimane un 
partito  pluralista.
Quantomeno, plura-

le, nel senso che continua a con-
tenere  molte  voci.  Anche  se  
quelle della minoranza riformi-
sta faticano a farsi sentire e, con 
l’uscita di Pina Picierno diventa-
no ancora più minoritarie.
A pagina 8

Una Lega del Nord, con Luca Za-
ia come referente,  e  una Lega 
del  centro-Sud  coordinata  da  
Claudio Durigon. Con un ruolo 
promesso anche a Massimiliano 
Fedriga: magari, a sua volta pun-
to di riferimento per le Regioni 
settentrionali. Certo, tutto in se-
no al partito,  ancora condotto 
da Matteo Salvini – «sì, il segreta-
rio federale commissariato» tira-
no le somme i suoi, irritati.
Berlinghieri a pagina 10

Doppia offerta
di Salvini
a Fedriga e Zaia
«Voi i miei
vicesegretari»

AL BLUENERGY STADIUM

Eros Ramazzotti ieri sera in concerto al Bluenergy Stadium
Del Sal a pagina 2

Eros apre la grande stagione dei concerti
Alleanza fra la Regione e l’Udinese

GENTE DEL NORDEST / Claudio Tiribelli
«Ragazzi, non mangiatevi il fegato!»

Il professor Claudio Tiribelli

STEFANO LORENZETTO

C i vuole fegato, sul-
la soglia degli 80 
anni,  a  passare
ancora,  tutti  i
giorni, 7-8 ore fila-
te in ufficio. Il pro-

fessor Claudio Tiribelli, medi-
co veneziano che raggiungerà 
il  traguardo fra quattro mesi,  
continua a dedicarsi  anima e 
corpo alla creatura che ha fatto 

nascere a Trieste nel 2008, la 
Fif (Fondazione italiana fega-
to), la Onlus più accreditata nel-
lo studio delle malattie che col-
piscono l’organo considerato la 
sede del coraggio. E ora mette 
in guardia i giovani: «Bastano 
cinque vodke di fila bevute un 
sabato sera per provocare un co-
ma epatico, dal quale ci si salva 
solo con un trapianto. Ragazzi, 
non mangiatevi il fegato!».
Alle pagine 18 e 19

Luca Piana a pagina 22

Confini, costi milionari
La politica

I piani di Despar a Nordest
Una filiera più corta
e altri investimenti in Fvg

Economia

Barbieri a pagina 23

Container, frena il traffico
La crisi in Medio Oriente
pesa sui porti dell’Adriatico

Il report Fedespedi

Cerra a pagina 44

L’omaggio a Pippo Baudo
alla sua passione per la tv
e a quel legame con il Friuli

Cultura

Alle pagine 45, 46, 47 e 48

C’era una volta Aquileia
Un calendario per scoprire
l’antico passato romano

Il programma

Beltrame a pagina 33

In centro città

Narduzzi a pagina 24

In piazza Garibaldi
arriva il cantiere
Arredi urbani addio

NELLE CRONACHE

In via Podgora

Rosso a pagina 26

Colla nelle porte
per capire le case
da svaligiare

Alta Val Torre

Aviani a pagina 34

Identikit dell’orso 
Dove si muove
e quanti anni ha
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«Il fegato è il più importante
degli organi, 5 vodke di fila
e i giovani finiscono in coma»

STEFANO LORENZETTO

C i  vuole  fegato,
sulla soglia degli 
80 anni, a passa-
re ancora, tutti i 
giorni, 7-8 ore fi-
late  in  ufficio.

Del resto, il professor Claudio 
Tiribelli, che raggiungerà l’am-
bito traguardo il 6 ottobre, si è 
dato come programma di vita 
il  motto  coniato  da  Gabriele  
D’Annunzio  per  l’impresa  di  
Fiume:  «Non  ducor,  duco»,  
non sono condotto, conduco. 
Nel suo caso, la prerogativa è 
da ritenersi pressoché norma-
le, visto che fu proprio lui, il 21 
luglio 2008, a far nascere a Trie-
ste la Fif (Fondazione italiana 
fegato), la Onlus più accredita-
ta nello studio delle malattie 
che colpiscono l’organo consi-
derato, fin dalla notte dei tem-
pi, sede del coraggio. È una del-
le  realtà  medico-scientifiche  
più prestigiose a livello inter-
nazionale, tant’è che accoglie 
laureati e ricercatori non solo 
dalle università d’Italia, in par-
ticolare quelle del Friuli-Vene-
zia Giulia e del Veneto, ma an-
che dagli atenei di molti Paesi, 
quali Filippine, Indonesia, In-
dia, Palestina, Brasile, Argenti-
na, Bolivia, Messico, Stati Uni-
ti, Francia, Spagna, Repubbli-
ca Ceca.
Da città d’adozione, Trieste è 
diventata la casa dell’epatolo-
go, come fu sancito dall’allora 
sindaco Roberto Dipiazza, che 
gli conferì il Sigillo trecentesco 
del capoluogo giuliano. Tiribel-
li ci arrivò nel 1972. A portarlo 
qui, affinché si specializzasse 
in gastroenterologia, fu il pro-
fessor Giorgio de Sandre, origi-
nario di San Martino di Lupari, 
che lo aveva accolto al Policli-
nico di Verona e tenuto con sé 
per due anni prima della lau-
rea, conseguita all’Università  
di Padova nel 1971. Tiribelli è 
stato visiting professor all’Uni-
versità di Toronto in Canada e 
alla Polytechnic University di 
New York e ricercatore scienti-
fico all’Università  di  Gronin-
gen, nei Paesi Bassi. È stato an-
che il primo a ricoprire la cari-
ca di segretario dell’Easl, l’as-
sociazione europea per lo stu-
dio del fegato, che non a caso 
ha celebrato a Barcellona, a fi-
ne maggio, la propria sessione 
generale  nella  Sala  Tiribelli.  
Raramente indossa il  camice 
bianco e quasi mai la giacca: 
«La mia divisa d’ordinanza è il 
maglione  blu».  Originario  di  
Venezia,  è  sposato  con  Rita  
Russo, che per anni si è occupa-
ta di viaggi turistici in Egitto. 
«Nel Paese africano erano ap-

prodati nel 1869 i bisnonni di 
mia  moglie,  lui  originario  di  
Sorrento, lei di Camogli, al se-
guito di Ferdinand de Lesseps, 
l’imprenditore  francese  che
stava ultimando la realizzazio-
ne del Canale di Suez progetta-
to da Luigi Negrelli. Io invece 
ero predestinato a fare l’inge-
gnere», dice il professore.
Predestinato perché?
«Era la professione di mio pa-
dre Mario e di mio fratello Pao-
lo. Per non diventare come loro, 
appena uscito dal liceo scientifi-
co Benedetti di Venezia pensai: 
m’iscrivo a Medicina, 6 anni; se 
mi va male, passo a Chimica, so-
lo 4».
Rifarebbe quella scelta?
«Certo! Aiutare le persone è la 
cosa più bella che possa capi-
tarti nella vita».
Com’è nata la Fif?
«Da un fondo per le malattie 
del fegato, nato dal 1976. Non 
volevo che quanto avevo co-
struito in  tanti  anni  andasse 
perduto. L’aiuto decisivo della 
Regione Friuli-Venezia fece sì 
che potessi proseguire il cam-
mino con la Fondazione italia-
na fegato nel campus Science 
park di Basovizza,  grazie an-
che a un contributo della Fon-
dazione Cassa di risparmio di 
Trieste».
Che cosa fa la Fif?
«Tre cose. La prima: ricerca tra-
slazionale;  significa  che  un  
problema clinico viene porta-
to in laboratorio, risolto e la so-
luzione applicata in ospedale. 
La seconda: forma epatologi di 
varie nazioni, i quali arrivano 
qui per specializzarsi. La terza: 
consulenza clinica in Italia e 

all’estero. La valenza interna-
zionale della fondazione è ele-
vata. Non è facile esservi am-
messi. I posti sono pochi».
Quanti?
«In questo momento abbiamo 
sei dottorandi inviati dal mini-
stero della Ricerca delle Filip-
pine,  che  ce  ne  manda  due  
ogni anno. Restano qui per un 
triennio. Aggiunga un indone-
siano, quattro italiani e una de-
cina di borsisti». 
Un istituto per pochi eletti.
«In tutto una ventina di perso-

ne, seguite da cinque senior e 
dal qui presente direttore scien-
tifico. Ma le richieste che ci arri-
vano sono più del triplo».
Cosa mette a disposizione?
«Uno stabulario e i macchinari 
necessari per fare biologia mo-
lecolare nonché ricerca trasla-
zionale e genomica».
Chi paga?
«Anche lei, se lo desidera. Con 
10 euro l’anno diventa socio or-
dinario, con 100 benemerito, 
con  3.000  sostenitore,  tutte  
somme detraibili  dalle  tasse.  

Con 30.000 euro l’anno le eri-
giamo un monumento. Scher-
zo: quella è la cifra che ci eroga 
l’Asugi,  l’Azienda  sanitaria
universitaria  giuliano  isonti-
na. Godiamo anche di finanzia-
menti dallo Stato, dall’Unione 
europea, dai governi delle Fi-
lippine e dell’Indonesia. Sono 
nostri soci la Banca di credito 
cooperativo di Staranzano, l’I-
stituto De Bellis di Castellana 
Grotte, in Puglia, e la Prodigys, 
una company di computeristi-
ca operante nel campus Scien-

ce park di Basovizza.  Attual-
mente, sono con noi tre borsi-
sti dell’ente indonesiano corri-
spondente  al  nostro  Cnr,
nell’ambito dei Prin, i Progetti 
di ricerca di interesse naziona-
le del ministero dell’Universi-
tà. In collaborazione con il Cen-
tro di fisica teorica di Trieste, 
fondato nel 1964 dal fisico paki-
stano  Abdus  Salam,  premio  
Nobel, stanno studiando un ap-
proccio quantistico al fegato».
È strano che da Filippine e 
Indonesia vengano a specia-
lizzarsi a Trieste.
«Nel Sudest asiatico hanno de-
ciso d’investire in ricerca. Il go-
verno filippino ha creato una 
rete epatologica nazionale che 
è gestita da due dottori di ricer-
ca usciti dalla Fondazione ita-
liana fegato».
Ecco, parliamo del fegato.
«È l’organo più importante del 
corpo umano».
Credevo che il più importan-
te fosse il cuore, senza il qua-
le il fegato non funziona.
«No, il cuore è solo una pompa. 
Il  fegato  fa  molte  più  cose.  
Quando gli aruspici aprivano 
un animale da sacrificio, la pri-
ma cosa che esaminavano era 
il fegato. Infatti, ci resta il Fega-
to di Piacenza».
Mi coglie impreparato.
«È un modello in bronzo di fe-
gato ovino risalente a II-I seco-
lo avanti Cristo, con iscrizioni 
etrusche, usato dagli aruspici 
per la divinazione. È conserva-
to nei Musei civici di Palazzo 
Farnese,  a  Piacenza,  appun-
to». (Me ne mostra una copia 
che tiene in studio).
Mea culpa.
«Nel  fegato  c’è  scritto  tutto  
quello  che  possiamo  sapere  
sul futuro. È l’organo più gran-
de del corpo, se si eccettua la 
pelle, che è il più esteso. Arriva 
a pesare 1,8 chili, contro gli 1,5 
del cervello e gli 1,3 dei polmo-
ni.  Ed  è  anche  l’organo  che  
svolge più  funzioni.  Parlo  di  
circa 4.000 reazioni enzimati-
che e della trasformazione di 
tutte le sostanze insolubili in 
sostanze solubili in acqua. Ten-
ga presente che le nostre vie di 
escrezione sono legate all’ac-
qua, dalla saliva all’urina. Un 
esempio classico è la bilirubi-
na, quella che nell’ittero provo-
ca la colorazione giallastra del-
la pelle: il fegato la fa diventare 
solubile nell’acqua e quindi eli-
minabile attraverso il rene».
Uno spazzino.
«Drena  il  sangue  che  viene  
dall’intestino, distribuendo le 
sostanze nutritive. E raccatta 
quelle  tossiche,  che  gestisce  
rendendole innocue».
Si dice: il fegato è un organo 
«silenzioso». Che significa?
«Che non ti accorgi di averlo. In 
quella zona si avverte dolore so-
lo in due casi: nella colica bilia-
re, quando dalla cistifellea i cal-
coli passano nel coledoco, e nel-
lo scompenso cardiaco, quando 
il  fegato  improvvisamente  si  
gonfia perché il cuore non sta 
pompando  a  sufficienza.  Ma  
questo non è di per sé indice di 
malattia, la quale subentra solo 
se la sua funzione si riduce di ol-
tre il 70 per cento. Le ricordo 
che gran parte dei nostri organi 
lavorano al 30 per cento delle lo-
ro potenzialità».
E se il fegato si ammala?
«Se ne può asportare anche me-
tà ed esso si rigenera. È l’eter-
no mito di Prometeo, legato a 
una roccia per aver mancato di 
rispetto  a  Giove.  Durante  il  
giorno il suo fegato veniva di-
vorato da un’aquila e di notte 
si rigenerava».
Al di fuori della mitologia?

«Sirigenera nel girodi 20giorni.
In Giappone fanno lo split liver,
il trapianto del lobo sinistro, do-
natodaunvivente».
Una speranza nella steatosi
epatica, detta fegato grasso.
«Il 40 per cento della popola-
zione adulta presenta questa
degenerazione. È un campa-
nello d’allarme di qualcosa
che non va a livello metaboli-
co. Come diceva un mio caro
collega di Pisa, il professor Fer-
ruccio Bonino, il fegato steato-
sico è paragonabile all’asticel-
la che misura l’olio nel motore.
Quando è al minimo, l’auto
marcia lo stesso, ma rischia di
fermarsi. Idem il corpo se la
steatosisi lega alla malattia me-
tabolica: obesità, diabete di ti-
po 2, ipertensione. Un’emer-
genza mondiale, ben compen-
diata nella parola globesity.
Qui abbiamo due gruppi di ri-
cerca che studiano gli indici di
sofferenza epatica. Sono colle-
gati a reti internazionali».
La steatosi è pericolosa?
«Non è la quantità di grasso
nel fegato che fa la differenza,
bensì la quantità di infiamma-
zione e di attivazione della fi-
brosi associata al danno epati-
co,che porta a una malattia im-
portante. In alcune regioni del
mondo,soprattuttoSud Ameri-
ca, Centro America e Medio
Oriente, l’obesità colpisce cir-
ca la metà degli adolescenti. In
Egitto oltre il 50 per cento del-
la popolazione è obeso. Questi
sono soggetti fortemente a ri-
schio per le malattie cardiova-
scolari ed epatiche. Si è calcola-
to che entro il 2040 la cirrosi
metabolica costringerà al tra-
pianto ragazzi in sovrappeso
dell’età di 15 anni. Ecco perché
la nostra fondazione ha varato
tre programmi di prevenzio-
ne, sul fronte educativo e nutri-
zionale».
Con quali obiettivi?
«Staccare dagli smartphone e
dai computer i bambini, farli
camminare. E nutrirli in modo
sano, evitando i grassi idroge-
nati delle merendine. È dimo-
strato che l’olio extravergine
di oliva è un ottimo antiossi-
dante e cura gli effetti negativi
della steatosi».
La soglia di rischio da che co-
sa è rappresentata?

«Dalla presenza di più del 10
per cento di lipidi nelle cellule
del fegato. Ma si tratta di una
condizione totalmente reversi-
bile, a patto di mangiare me-
glio e fare movimento».
Altrimenti?
«In 10-15 anni degenera in
un’infiammazione cronica e
in una fibrosi, che non è rever-
sibile e conduce alla cirrosi
epatica».
Come si diagnostica la stea-
tosi?
«Con un’ecografia. Per defini-
re la percentuale di grasso nel
fegato, fino aieri avevamobiso-
gno di una risonanza magneti-
ca, un esame molto costoso,
non di routine. Ma ora, con l’U-
niversità di Bari, un’azienda di
software della stessa città e il
Cluster biomedico scienze del-
la vita della Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia, stiamo portando
avanti uno studio per quantifi-
carla graziea una semplice eco-
grafia. Penso che ci arriveremo
entro un anno».
L’alcol è nemico del fegato. I
giovani ne abusano, soprat-
tuttonelfinesettimana.
«Il binge drinking è più perico-
loso per il fegato del bere alcoli-
ci ogni giorno. Chi frequenta le
discoteche ha il 32 per cento di

probabilità in più di ubriacar-
si. Ingollare drink a ripetizione
aumenta di 70 volte le probabi-
lità di un’epatite alcolica acuta
con coma. Il corpo ha tre siste-
mi per difendersi dall’alcol: il
vomito, il respiro che ne elimi-
na il 10-15 per cento attraverso
i polmoni, il fegato che lo neu-
tralizza per l’80 per cento gra-
zie all’alcoldeidrogenasi. Ma
questo enzima nei ragazzi fino
ai 18 anni scarseggia. Perciò,
un quarto d’ora dopo che han-
no bevuto tanto, l’etanolo è tut-
to in circolo nel sangue. Poi ci
meravigliamo delle stragi del
sabato sera».
Il professor Luigi Rainero
Fassati, 90 anni, che ha tra-
piantato il fegato a 692 pa-
zienti, mi ha raccontato:
«Cinque bicchierini di vodka
uno in fila all’altro bastano
per lasciarci la pelle. Ho cura-
to 24 giovani in coma epati-
co, a 8 di loro ho dovuto tra-
piantare il fegato».
«Le nuove generazioni sono to-
talmente perse. Io sono aste-
mio, se bevessi alcolici mi ad-
dormenterei al volante, a mala-
pena sopporto la birra. A 80 an-
ni fatico a scorgere nei giovani
d’oggi i valori che sono stati i
nostri. Vivono appesi ai social,

non hanno tempo per altro. Im-
parare? Aiutare? Creare? Non
sia mai! Per loro conta solo l’e-
steriorità. Scarseggiano le utili-
tarie e abbondano i Suv, che
consentono di farsi notare.
Non capisco dove trovino tutti
i soldi che sperperano».
Nel bere o nelle auto?
«Anche in spritz e mojito. Sono
capaci di spararsi 8 aperitivi in
una sera. A Roma il costo me-
dio di uno spritz è di 7 euro, a
Milano di 10. In un sabato fan-
no dai 56 agli 80 euro. Moltipli-
chi per quattro settimane: di-
ventano 224-320 euro. Voglia-
moaggiungercilebevutedelve-
nerdì sera? Si sale a 448-640 eu-
ro.Èquasilametàdiunostipen-
dio medio, ci rendiamo con-
to?».
I farmaci danneggiano il fe-
gato?
«Dipende dalla quantità. Pren-
da la Tachipirina, a base di pa-
racetamolo. È il medicinale
più venduto in Italia.Se lo assu-
miamo per i dolori o l’emicra-
nia, non è tanto tossico. Ma nel
Regno Unito chi vuole suici-
darsi arriva a prenderlo in
quantità tali da procurarsi
un’epatite acuta. Pura follia,
ovviamente, ma che dimostra
il grado di tossicità».

Come si protegge il fegato?
«Con lo stile di vita. Togliamoci
dalla testa che esistano acque e
tisanedepurative,erbe miraco-
lose, epatoprotettori portento-
si.Sonotutteimposturepubbli-
citarieinventateperspillaresol-
di alla gente, non vi è nulla di
scientificamentedimostrato».
Alimenti nocivi?
«Tutti e nessuno. Vale sempre
la regola della quantità. “Dotto-
re, posso mangiare le patatine
fritte ogni giorno?”. La rispo-
sta è no. “Posso mangiarle una
volta a settimana?”. La rispo-
sta è sì. Ai nostri pazienti cirro-
tici concediamo persino di
mangiarsi i calamari fritti ac-
compagnati da maionese, ma
saltuariamente».
Il digiuno intermittente, og-
gi tanto di moda, danneggia
il fegato?
«Forse lo aiuta, secondo un re-
cente articolo dell’autorevole
New England Journal of Medi-
cine. Chi lo adotta, lo fa per mo-
tivi dietetici. Ma, se fosse vero
che riduceil peso, tutti i musul-
mani durante il ramadan do-
vrebbero dimagrire, e invece
non accade».
Parliamoditumoridelfegato.
«Stanno aumentando. Ormai
rappresentano la sesta causa di

morte nel mondo. Per una dia-
gnosi precoce è fondamentale
labiopsialiquida.QuiallaFifab-
biamo due gruppi, guidati da
unsenioritalianoedaunoindo-
nesiano,impegnatiinunaricer-
ca promettente a partire da
un’alterazionegenica».
Come si curano le neoplasie?
«Da un lato con i chemioterapi-
ci, dall’altro con la riduzione
dell’angiogenesi, per rendere
il tumore affamato di ossigeno
e di sangue. Funziona molto
bene anche l’associazione tra
farmaci antitumorali e immu-
noterapia».
Come fare per scoprirli?
«Direi che, dai 60 in su, ogni
dueannièragionevolesottopor-
siaun’ecografiaaddominale».
Colpiscono di più gli uomini
o le donne?
«Gliuomini.Ilrapportoèdi1a3».
Secondo lei perché esistono
tanti modi di dire su que-
st’organo? Aver fegato, man-
giarsi il fegato, farsi venire il
mal di fegato...
«Perché è, da sempre, il grande
giocatore nella nostra vita quo-
tidiana. Per la medicina tradi-
zionale cinese, che ha 5.000
anni, consuma molta più ener-
giadi tutti glialtri organi. Lo ve-
da come un direttore d’orche-
stra sul podio: nessuno stru-
mentista faticava più di Arturo
Toscanini. La qualità della mu-
sica la faceva lui».
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Gente del NordestLe interviste di STEFANO LORENZETTO

Claudio Tiribelli il giorno della laurea, nel 1971, a Padova

Borsisti stranieri nei laboratori della Fif, che ha sede nel campus Science park di Basovizza

Il professor
Claudio
Tiribelli,
80 anni fra
quattro
mesi,
fondatore
della
Federazione
italiana
fegato. A
portarlo a
Trieste fu
il luminare
padovano
Giorgio de
Sandre

PREDESTINATO

Sarei dovuto 
diventare
ingegnere, come 
mio padre e mio 
fratello. Invece 
m’iscrissi
a Medicina. Lo 
rifarei: aiutare
le persone
è la cosa più bella 
che possa 
capitarti

INTERNAZIONALE

La Fondazione 
italiana fegato
di Basovizza
accoglie circa 20
epatologi, ma
le richieste sono
più del triplo

ETRUSCHI

Era il primo 
organo 
esaminato
dagli aruspici. 
È il più grande
del corpo e quello
che svolge
più funzioni

“
Il medico veneziano che ha creato a Trieste la fondazione per lo studio delle malattie epatiche:
«Il “binge drinking” è più pericoloso del bere alcolici ogni giorno. Aumenta di 70 volte
il rischio di epatite acuta. A 80 anni fatico a vedere nei giovani d’oggi i valori che furono i miei»

“INTERVENTO

Se ne può
asportare
una parte, come
nel trapianto
da vivente
del lobo sinistro,
e si rigenera
in 20 giorni

STEATOSI

In alcune aree
del mondo,
entro il 2040
la cirrosi
metabolica
costringerà
al trapianto
ragazzi
di 15 anni
in sovrappeso

TUMORI EPATICI

Stanno
aumentando.
Rappresentano
la sesta causa
di morte.
Per una diagnosi
precoce è
fondamentale
la biopsia liquida

Il team di ricercatori della Fondazione italiana fegato davanti alla sede di Basovizza. Il professor Tiribelli è il direttore scientifico
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«Il fegato è il più importante
degli organi, 5 vodke di fila
e i giovani finiscono in coma»

STEFANO LORENZETTO

C i vuole fegato,
sulla soglia degli
80 anni, a passa-
re ancora, tutti i
giorni, 7-8 ore fi-
late in ufficio.

Del resto, il professor Claudio
Tiribelli, che raggiungerà l’am-
bito traguardo il 6 ottobre, si è
dato come programma di vita
il motto coniato da Gabriele
D’Annunzio per l’impresa di
Fiume: «Non ducor, duco»,
non sono condotto, conduco.
Nel suo caso, la prerogativa è
da ritenersi pressoché norma-
le, visto che fu proprio lui, il 21
luglio 2008, a far nascere a Trie-
ste la Fif (Fondazione italiana
fegato), la Onlus più accredita-
ta nello studio delle malattie
che colpiscono l’organo consi-
derato, fin dalla notte dei tem-
pi, sede del coraggio. È una del-
le realtà medico-scientifiche
più prestigiose a livello inter-
nazionale, tant’è che accoglie
laureati e ricercatori non solo
dalle università d’Italia, in par-
ticolare quelle del Friuli-Vene-
zia Giulia e del Veneto, ma an-
che dagli atenei di molti Paesi,
quali Filippine, Indonesia, In-
dia, Palestina, Brasile, Argenti-
na, Bolivia, Messico, Stati Uni-
ti, Francia, Spagna, Repubbli-
ca Ceca.
Da città d’adozione, Trieste è
diventata la casa dell’epatolo-
go, come fu sancito dall’allora
sindaco Roberto Dipiazza, che
gli conferì il Sigillo trecentesco
delcapoluogo giuliano. Tiribel-
li ci arrivò nel 1972. A portarlo
qui, affinché si specializzasse
in gastroenterologia, fu il pro-
fessor Giorgio de Sandre, origi-
nario di San Martino di Lupari,
che lo aveva accolto al Policli-
nico di Verona e tenuto con sé
per due anni prima della lau-
rea, conseguita all’Università
di Padova nel 1971. Tiribelli è
stato visiting professor all’Uni-
versità di Toronto in Canada e
alla Polytechnic University di
New York e ricercatore scienti-
fico all’Università di Gronin-
gen, nei Paesi Bassi. È stato an-
che il primo a ricoprire la cari-
ca di segretario dell’Easl, l’as-
sociazione europea per lo stu-
dio del fegato, che non a caso
ha celebrato a Barcellona, a fi-
ne maggio, la propria sessione
generale nella Sala Tiribelli.
Raramente indossa il camice
bianco e quasi mai la giacca:
«La mia divisa d’ordinanza è il
maglione blu». Originario di
Venezia, è sposato con Rita
Russo, che per anni si è occupa-
ta di viaggi turistici in Egitto.
«Nel Paese africano erano ap-

prodati nel 1869 i bisnonni di
mia moglie, lui originario di
Sorrento, lei di Camogli, al se-
guito di Ferdinand de Lesseps,
l’imprenditore francese che
stava ultimando la realizzazio-
ne del Canale di Suez progetta-
to da Luigi Negrelli. Io invece
ero predestinato a fare l’inge-
gnere», dice il professore.
Predestinato perché?
«Era la professione di mio pa-
dre Mario e di mio fratello Pao-
lo.Per nondiventarecome loro,
appenauscitodalliceoscientifi-
co Benedetti di Venezia pensai:
m’iscrivo a Medicina, 6 anni; se
mivamale,passoaChimica,so-
lo4».
Rifarebbe quella scelta?
«Certo! Aiutare le persone è la
cosa più bella che possa capi-
tarti nella vita».
Com’è nata la Fif?
«Da un fondo per le malattie
del fegato, nato dal 1976. Non
volevo che quanto avevo co-
struito in tanti anni andasse
perduto. L’aiuto decisivo della
Regione Friuli-Venezia fece sì
che potessi proseguire il cam-
mino con la Fondazione italia-
na fegato nel campus Science
park di Basovizza, grazie an-
che a un contributo della Fon-
dazione Cassa di risparmio di
Trieste».
Che cosa fa la Fif?
«Tre cose. La prima: ricerca tra-
slazionale; significa che un
problema clinico viene porta-
to in laboratorio, risolto e la so-
luzione applicata in ospedale.
La seconda: forma epatologi di
varie nazioni, i quali arrivano
qui per specializzarsi. La terza:
consulenza clinica in Italia e

all’estero. La valenza interna-
zionale della fondazione è ele-
vata. Non è facile esservi am-
messi. I posti sono pochi».
Quanti?
«In questo momento abbiamo
sei dottorandi inviati dal mini-
stero della Ricerca delle Filip-
pine, che ce ne manda due
ogni anno. Restano qui per un
triennio. Aggiunga un indone-
siano, quattro italiani e una de-
cina di borsisti».
Un istituto per pochi eletti.
«In tutto una ventina di perso-

ne, seguite da cinque senior e
dalquipresente direttorescien-
tifico.Male richiesteche ciarri-
vano sono più del triplo».
Cosa mette a disposizione?
«Uno stabulario e i macchinari
necessari per fare biologia mo-
lecolare nonché ricerca trasla-
zionale e genomica».
Chi paga?
«Anche lei, se lo desidera. Con
10 euro l’anno diventa socio or-
dinario, con 100 benemerito,
con 3.000 sostenitore, tutte
somme detraibili dalle tasse.

Con 30.000 euro l’anno le eri-
giamo un monumento. Scher-
zo: quella è la cifra che ci eroga
l’Asugi, l’Azienda sanitaria
universitaria giuliano isonti-
na.Godiamo anche di finanzia-
menti dallo Stato, dall’Unione
europea, dai governi delle Fi-
lippine e dell’Indonesia. Sono
nostri soci la Banca di credito
cooperativo di Staranzano, l’I-
stituto De Bellis di Castellana
Grotte, in Puglia, e la Prodigys,
una company di computeristi-
ca operante nel campus Scien-

ce park di Basovizza. Attual-
mente, sono con noi tre borsi-
sti dell’ente indonesiano corri-
spondente al nostro Cnr,
nell’ambito dei Prin, i Progetti
di ricerca di interesse naziona-
le del ministero dell’Universi-
tà.In collaborazione con ilCen-
tro di fisica teorica di Trieste,
fondato nel1964 dal fisico paki-
stano Abdus Salam, premio
Nobel, stanno studiandoun ap-
proccio quantistico al fegato».
È strano che da Filippine e
Indonesia vengano a specia-
lizzarsi a Trieste.
«Nel Sudest asiatico hanno de-
ciso d’investire in ricerca. Il go-
verno filippino ha creato una
rete epatologica nazionale che
è gestita da due dottori di ricer-
ca usciti dalla Fondazione ita-
liana fegato».
Ecco, parliamo del fegato.
«È l’organo più importante del
corpo umano».
Credevo che il più importan-
te fosse il cuore, senza il qua-
le il fegato non funziona.
«No, il cuore è solo una pompa.
Il fegato fa molte più cose.
Quando gli aruspici aprivano
un animale da sacrificio, la pri-
ma cosa che esaminavano era
il fegato. Infatti, ci resta il Fega-
to di Piacenza».
Mi coglie impreparato.
«È un modello in bronzo di fe-
gato ovino risalente a II-I seco-
lo avanti Cristo, con iscrizioni
etrusche, usato dagli aruspici
per la divinazione. È conserva-
to nei Musei civici di Palazzo
Farnese, a Piacenza, appun-
to». (Me ne mostra una copia
che tiene in studio).
Mea culpa.
«Nel fegato c’è scritto tutto
quello che possiamo sapere
sul futuro. È l’organo più gran-
de del corpo, se si eccettua la
pelle, che è il più esteso. Arriva
a pesare 1,8 chili, contro gli 1,5 
del cervello e gli 1,3 dei polmo-
ni. Ed è anche l’organo che
svolge più funzioni. Parlo di
circa 4.000 reazioni enzimati-
che e della trasformazione di
tutte le sostanze insolubili in
sostanzesolubili in acqua. Ten-
ga presente che le nostre vie di
escrezione sono legate all’ac-
qua, dalla saliva all’urina. Un
esempio classico è la bilirubi-
na, quella che nell’ittero provo-
ca la colorazione giallastra del-
la pelle: il fegato la fa diventare
solubile nell’acqua e quindi eli-
minabile attraverso il rene».
Uno spazzino.
«Drena il sangue che viene
dall’intestino, distribuendo le
sostanze nutritive. E raccatta
quelle tossiche, che gestisce
rendendole innocue».
Si dice: il fegato è un organo
«silenzioso». Che significa?
«Che non ti accorgi di averlo. In
quellazona si avvertedoloreso-
lo in due casi: nella colica bilia-
re, quando dalla cistifellea i cal-
colipassanonelcoledoco, enel-
loscompensocardiaco,quando
il fegato improvvisamente si
gonfia perché il cuore non sta
pompando a sufficienza. Ma
questo non è di per sé indice di
malattia, la quale subentra solo
selasuafunzionesiriducediol-
tre il 70 per cento. Le ricordo
che gran parte dei nostri organi
lavoranoal30percentodellelo-
ropotenzialità».
E se il fegato si ammala?
«Sene può asportareanche me-
tà ed esso si rigenera. È l’eter-
no mito di Prometeo, legato a
una roccia per aver mancato di
rispetto a Giove. Durante il
giorno il suo fegato veniva di-
vorato da un’aquila e di notte
si rigenerava».
Al di fuori della mitologia?

«Si rigenera nel giro di 20 giorni. 
In Giappone fanno lo split liver, 
il trapianto del lobo sinistro, do-
nato da un vivente».
Una speranza nella steatosi 
epatica, detta fegato grasso.
«Il 40 per cento della popola-
zione adulta  presenta questa 
degenerazione.  È  un  campa-
nello  d’allarme  di  qualcosa  
che non va a livello metaboli-
co. Come diceva un mio caro 
collega di Pisa, il professor Fer-
ruccio Bonino, il fegato steato-
sico è paragonabile all’asticel-
la che misura l’olio nel motore. 
Quando  è  al  minimo,  l’auto  
marcia lo stesso, ma rischia di 
fermarsi.  Idem il  corpo se  la  
steatosi si lega alla malattia me-
tabolica: obesità, diabete di ti-
po  2,  ipertensione.  Un’emer-
genza mondiale, ben compen-
diata  nella  parola  globesity.  
Qui abbiamo due gruppi di ri-
cerca che studiano gli indici di 
sofferenza epatica. Sono colle-
gati a reti internazionali».
La steatosi è pericolosa?
«Non è  la  quantità  di  grasso 
nel fegato che fa la differenza, 
bensì la quantità di infiamma-
zione e di attivazione della fi-
brosi associata al danno epati-
co, che porta a una malattia im-
portante. In alcune regioni del 
mondo, soprattutto Sud Ameri-
ca,  Centro  America  e  Medio  
Oriente, l’obesità colpisce cir-
ca la metà degli adolescenti. In 
Egitto oltre il 50 per cento del-
la popolazione è obeso. Questi 
sono soggetti fortemente a ri-
schio per le malattie cardiova-
scolari ed epatiche. Si è calcola-
to che entro il 2040 la cirrosi 
metabolica costringerà al tra-
pianto ragazzi  in  sovrappeso 
dell’età di 15 anni. Ecco perché 
la nostra fondazione ha varato 
tre  programmi  di  prevenzio-
ne, sul fronte educativo e nutri-
zionale».
Con quali obiettivi?
«Staccare dagli smartphone e 
dai computer i bambini, farli 
camminare. E nutrirli in modo 
sano, evitando i grassi idroge-
nati delle merendine. È dimo-
strato  che  l’olio  extravergine 
di oliva è un ottimo antiossi-
dante e cura gli effetti negativi 
della steatosi».
La soglia di rischio da che co-
sa è rappresentata?

«Dalla presenza di più del 10 
per cento di lipidi nelle cellule 
del fegato. Ma si tratta di una 
condizione totalmente reversi-
bile, a patto di mangiare me-
glio e fare movimento».
Altrimenti?
«In  10-15  anni  degenera  in  
un’infiammazione  cronica  e  
in una fibrosi, che non è rever-
sibile  e  conduce  alla  cirrosi  
epatica».
Come si diagnostica la stea-
tosi?
«Con un’ecografia. Per defini-
re la percentuale di grasso nel 
fegato, fino a ieri avevamo biso-
gno di una risonanza magneti-
ca,  un  esame  molto  costoso,  
non di routine. Ma ora, con l’U-
niversità di Bari, un’azienda di 
software della stessa città e il 
Cluster biomedico scienze del-
la vita della Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia, stiamo portando 
avanti uno studio per quantifi-
carla grazie a una semplice eco-
grafia. Penso che ci arriveremo 
entro un anno».
L’alcol è nemico del fegato. I 
giovani ne abusano,  soprat-
tutto nel fine settimana.
«Il binge drinking è più perico-
loso per il fegato del bere alcoli-
ci ogni giorno. Chi frequenta le 
discoteche ha il 32 per cento di 

probabilità in più di ubriacar-
si. Ingollare drink a ripetizione 
aumenta di 70 volte le probabi-
lità di un’epatite alcolica acuta 
con coma. Il corpo ha tre siste-
mi per difendersi dall’alcol: il 
vomito, il respiro che ne elimi-
na il 10-15 per cento attraverso 
i polmoni, il fegato che lo neu-
tralizza per l’80 per cento gra-
zie  all’alcoldeidrogenasi.  Ma  
questo enzima nei ragazzi fino 
ai  18 anni scarseggia.  Perciò,  
un quarto d’ora dopo che han-
no bevuto tanto, l’etanolo è tut-
to in circolo nel sangue. Poi ci 
meravigliamo delle stragi del 
sabato sera».
Il  professor  Luigi  Rainero  
Fassati, 90 anni, che ha tra-
piantato il  fegato  a 692 pa-
zienti,  mi  ha  raccontato:
«Cinque bicchierini di vodka 
uno in fila all’altro bastano 
per lasciarci la pelle. Ho cura-
to 24 giovani in coma epati-
co, a 8 di loro ho dovuto tra-
piantare il fegato».
«Le nuove generazioni sono to-
talmente perse. Io sono aste-
mio, se bevessi alcolici mi ad-
dormenterei al volante, a mala-
pena sopporto la birra. A 80 an-
ni fatico a scorgere nei giovani 
d’oggi i valori che sono stati i 
nostri. Vivono appesi ai social, 

non hanno tempo per altro. Im-
parare? Aiutare? Creare? Non 
sia mai! Per loro conta solo l’e-
steriorità. Scarseggiano le utili-
tarie e abbondano i  Suv, che 
consentono  di  farsi  notare.  
Non capisco dove trovino tutti 
i soldi che sperperano».
Nel bere o nelle auto?
«Anche in spritz e mojito. Sono 
capaci di spararsi 8 aperitivi in 
una sera. A Roma il costo me-
dio di uno spritz è di 7 euro, a 
Milano di 10. In un sabato fan-
no dai 56 agli 80 euro. Moltipli-
chi per quattro settimane: di-
ventano 224-320 euro. Voglia-
mo aggiungerci le bevute del ve-
nerdì sera? Si sale a 448-640 eu-
ro. È quasi la metà di uno stipen-
dio  medio,  ci  rendiamo  con-
to?».
I farmaci danneggiano il fe-
gato?
«Dipende dalla quantità. Pren-
da la Tachipirina, a base di pa-
racetamolo.  È  il  medicinale  
più venduto in Italia. Se lo assu-
miamo per i dolori o l’emicra-
nia, non è tanto tossico. Ma nel 
Regno Unito chi  vuole suici-
darsi  arriva  a  prenderlo  in  
quantità  tali  da  procurarsi
un’epatite  acuta.  Pura  follia,  
ovviamente, ma che dimostra 
il grado di tossicità».

Come si protegge il fegato?
«Con lo stile di vita. Togliamoci 
dalla testa che esistano acque e 
tisane depurative, erbe miraco-
lose, epatoprotettori portento-
si. Sono tutte imposture pubbli-
citarie inventate per spillare sol-
di alla gente, non vi è nulla di 
scientificamente dimostrato».
Alimenti nocivi?
«Tutti e nessuno. Vale sempre 
la regola della quantità. “Dotto-
re, posso mangiare le patatine 
fritte ogni giorno?”. La rispo-
sta è no. “Posso mangiarle una 
volta a settimana?”. La rispo-
sta è sì. Ai nostri pazienti cirro-
tici  concediamo  persino  di
mangiarsi i calamari fritti ac-
compagnati da maionese, ma 
saltuariamente».
Il digiuno intermittente, og-
gi tanto di moda, danneggia 
il fegato?
«Forse lo aiuta, secondo un re-
cente articolo dell’autorevole 
New England Journal of Medi-
cine. Chi lo adotta, lo fa per mo-
tivi dietetici. Ma, se fosse vero 
che riduce il peso, tutti i musul-
mani durante il ramadan do-
vrebbero dimagrire,  e  invece 
non accade».
Parliamo di tumori del fegato.
«Stanno  aumentando.  Ormai  
rappresentano la sesta causa di 

morte nel mondo. Per una dia-
gnosi precoce è fondamentale 
la biopsia liquida. Qui alla Fif ab-
biamo due gruppi, guidati  da 
un senior italiano e da uno indo-
nesiano, impegnati in una ricer-
ca  promettente  a  partire  da  
un’alterazione genica».
Come si curano le neoplasie?
«Da un lato con i chemioterapi-
ci, dall’altro con la riduzione 
dell’angiogenesi,  per  rendere 
il tumore affamato di ossigeno 
e di sangue.  Funziona molto 
bene anche l’associazione tra 
farmaci antitumorali e immu-
noterapia».
Come fare per scoprirli?
«Direi che, dai 60 in su, ogni 
due anni è ragionevole sottopor-
si a un’ecografia addominale».
Colpiscono di più gli uomini 
o le donne?
«Gli uomini. Il rapporto è di 1 a 3».
Secondo lei perché esistono
tanti  modi  di  dire  su  que-
st’organo? Aver fegato, man-
giarsi il fegato, farsi venire il 
mal di fegato...
«Perché è, da sempre, il grande 
giocatore nella nostra vita quo-
tidiana. Per la medicina tradi-
zionale  cinese,  che ha  5.000
anni, consuma molta più ener-
gia di tutti gli altri organi. Lo ve-
da come un direttore d’orche-
stra sul  podio:  nessuno stru-
mentista faticava più di Arturo 
Toscanini. La qualità della mu-
sica la faceva lui».
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Claudio Tiribelli il giorno della laurea, nel 1971, a Padova

Borsisti stranieri nei laboratori della Fif, che ha sede nel campus Science park di Basovizza

Il professor 
Claudio 
Tiribelli,
80 anni fra
quattro 
mesi,
fondatore 
della 
Federazione 
italiana 
fegato. A 
portarlo a 
Trieste fu
il luminare 
padovano 
Giorgio de 
Sandre

PREDESTINATO

Sarei dovuto
diventare
ingegnere, come
mio padre e mio
fratello. Invece
m’iscrissi
a Medicina. Lo
rifarei: aiutare
le persone
è la cosa più bella
che possa
capitarti

INTERNAZIONALE

La Fondazione
italiana fegato
di Basovizza
accoglie circa 20
epatologi, ma
le richieste sono
più del triplo

ETRUSCHI

Era il primo
organo
esaminato
dagli aruspici.
È il più grande
del corpo e quello
che svolge
più funzioni

“
Il medico veneziano che ha creato a Trieste la fondazione per lo studio delle malattie epatiche:
«Il “binge drinking” è più pericoloso del bere alcolici ogni giorno. Aumenta di 70 volte
il rischio di epatite acuta. A 80 anni fatico a vedere nei giovani d’oggi i valori che furono i miei»

“INTERVENTO

Se ne può 
asportare
una parte, come 
nel trapianto
da vivente
del lobo sinistro,
e si rigenera
in 20 giorni

STEATOSI

In alcune aree
del mondo,
entro il 2040
la cirrosi
metabolica 
costringerà
al trapianto 
ragazzi
di 15 anni
in sovrappeso

TUMORI EPATICI

Stanno 
aumentando. 
Rappresentano
la sesta causa
di morte.
Per una diagnosi 
precoce è 
fondamentale
la biopsia liquida

Il team di ricercatori della Fondazione italiana fegato davanti alla sede di Basovizza. Il professor Tiribelli è il direttore scientifico 
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Le molte voci
del Pd
e un partito
che non è
solo di Schlein

«Ragazzi, non mangiatevi il fegato!»

Il commento

Esposito e Fabrizio alle pagine 4 e 5 Brancoli e Forzin alle pagine 14 e 15

Sport Business Forum,
le emozioni dei campioni
e oggi il finale a Belluno

Evento del gruppo Nem

Il costo dei confini chiusi
Vengono stimati in oltre 20 milioni finora
i controlli alla frontiera con la Slovenia
decisi due anni e mezzo fa dal governo Meloni

Chiudere il confine con la Slo-
venia è costato finora, a quan-
to risulta a questo giornale, al-
meno 20 milioni di euro. Di cui 
18,7 sborsati per pagare le tra-
sferte degli aggregati, cioè gli 
agenti inviati in Friuli Venezia 
Giulia  (capolinea  della  rotta  
balcanica) per dare manforte 
alla Polizia di frontiera. E altri 
1,7 milioni spesi per logistica e 
attrezzature. Altri soldi verran-
no sborsati: la sospensione del 
trattato di Schengen prosegui-
rà infatti fino al 18 dicembre, 
data in cui avrà raggiunto la du-
rata di 3 anni e 2 mesi.
Pace e Pattaro alle pagine 2 e 3

Buona parte delle spese è servita a coprire
le trasferte degli agenti impiegati ai valichi
La misura prorogata fino a metà dicembre

Ai2s compie 5 anni
L’intelligenza
artificiale vista
dagli studenti
Basso a pagina 18

Università

I vaccini contro
il virus di Ebola
si scontrano
con la politica

Al microscopio

MAURO GIACCA a pagina 19

FABIO BORDIGNON

H a ragione la segreta-
ria: il Pd rimane un 
partito  pluralista.
Quantomeno, plura-

le, nel senso che continua a con-
tenere  molte  voci.  Anche  se  
quelle della minoranza riformi-
sta faticano a farsi sentire e, con 
l’uscita di Pina Picierno diventa-
no ancora più minoritarie. 
A pagina 7 

I nodi della politica

Una Lega del Nord, con Luca Za-
ia come referente,  e  una Lega 
del  Centro-Sud  coordinata  da  
Claudio Durigon. Con un ruolo 
promesso anche a Massimiliano 
Fedriga: magari a sua volta pun-
to di riferimento per le Regioni 
settentrionali. Sono arrivate le 
proposte. E i ruoli da vicesegre-
tari offerti da Salvini ai due am-
ministratori, che avrebbero po-
sto rispettive uguali condizioni. 
Berlinghieri a pagina 8

Doppia offerta
di Salvini
a Fedriga e Zaia:
entrambi 
vicesegretari

STEFANO LORENZETTO

C i vuole fegato, sul-
la soglia degli 80 
anni,  a  passare
ancora,  tutti  i
giorni, 7-8 ore fila-
te in ufficio. Il pro-

fessor Claudio Tiribelli, medi-
co veneziano che raggiungerà 
il  traguardo fra quattro mesi,  
continua a dedicarsi  anima e 
corpo alla creatura che ha fatto 

nascere a Trieste nel 2008, la 
Fif (Fondazione italiana fega-
to), la Onlus più accreditata nel-
lo studio delle malattie che col-
piscono l’organo considerato la 
sede del coraggio. E ora mette 
in guardia i giovani: «Bastano 
cinque vodke di fila bevute un 
sabato sera per provocare un co-
ma epatico, dal quale ci si salva 
solo con un trapianto. Ragazzi, 
non mangiatevi il fegato!».
Alle pagine 12 e 13Il professor Claudio Tiribelli

GENTE DEL NORDEST / Claudio Tiribelli

Il Papa in Spagna: «In Iran
non è una guerra giusta
Preoccupato per l’Ucraina»

Le crisi internazionali

Piovan a pagina 6

Crisi, il taglio delle accise
prorogato fino al 3 luglio
Diesel, sconto dimezzato

Il decreto carburanti

A pagina 17

Triestina, la tentata truffa
delle false fideiussioni
Sotto indagine i due broker

Calcio, il caso

TRIESTE

La nave rompighiaccio Laura Bassi mentre attracca sulle Rive di Trieste, dietro si scorge 
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Caso Resinovich
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«Il fegato è il più importante
degli organi, 5 vodke di fila
e i giovani finiscono in coma»

STEFANO LORENZETTO

C i  vuole  fegato,
sulla soglia degli 
80 anni, a passa-
re ancora, tutti i 
giorni, 7-8 ore fi-
late  in  ufficio.

Del resto, il professor Claudio 
Tiribelli, che raggiungerà l’am-
bito traguardo il 6 ottobre, si è 
dato come programma di vita 
il  motto  coniato  da  Gabriele  
D’Annunzio  per  l’impresa  di  
Fiume:  «Non  ducor,  duco»,  
non sono condotto, conduco. 
Nel suo caso, la prerogativa è 
da ritenersi pressoché norma-
le, visto che fu proprio lui, il 21 
luglio 2008, a far nascere a Trie-
ste la Fif (Fondazione italiana 
fegato), la Onlus più accredita-
ta nello studio delle malattie 
che colpiscono l’organo consi-
derato, fin dalla notte dei tem-
pi, sede del coraggio. È una del-
le  realtà  medico-scientifiche  
più prestigiose a livello inter-
nazionale, tant’è che accoglie 
laureati e ricercatori non solo 
dalle università d’Italia, in par-
ticolare quelle del Friuli-Vene-
zia Giulia e del Veneto, ma an-
che dagli atenei di molti Paesi, 
quali Filippine, Indonesia, In-
dia, Palestina, Brasile, Argenti-
na, Bolivia, Messico, Stati Uni-
ti, Francia, Spagna, Repubbli-
ca Ceca.
Da città d’adozione, Trieste è 
diventata la casa dell’epatolo-
go, come fu sancito dall’allora 
sindaco Roberto Dipiazza, che 
gli conferì il Sigillo trecentesco 
del capoluogo giuliano. Tiribel-
li ci arrivò nel 1972. A portarlo 
qui, affinché si specializzasse 
in gastroenterologia, fu il pro-
fessor Giorgio de Sandre, origi-
nario di San Martino di Lupari, 
che lo aveva accolto al Policli-
nico di Verona e tenuto con sé 
per due anni prima della lau-
rea, conseguita all’Università  
di Padova nel 1971. Tiribelli è 
stato visiting professor all’Uni-
versità di Toronto in Canada e 
alla Polytechnic University di 
New York e ricercatore scienti-
fico all’Università  di  Gronin-
gen, nei Paesi Bassi. È stato an-
che il primo a ricoprire la cari-
ca di segretario dell’Easl, l’as-
sociazione europea per lo stu-
dio del fegato, che non a caso 
ha celebrato a Barcellona, a fi-
ne maggio, la propria sessione 
generale  nella  Sala  Tiribelli.  
Raramente indossa il  camice 
bianco e quasi mai la giacca: 
«La mia divisa d’ordinanza è il 
maglione  blu».  Originario  di  
Venezia,  è  sposato  con  Rita  
Russo, che per anni si è occupa-
ta di viaggi turistici in Egitto. 
«Nel Paese africano erano ap-

prodati nel 1869 i bisnonni di 
mia  moglie,  lui  originario  di  
Sorrento, lei di Camogli, al se-
guito di Ferdinand de Lesseps, 
l’imprenditore  francese  che
stava ultimando la realizzazio-
ne del Canale di Suez progetta-
to da Luigi Negrelli. Io invece 
ero predestinato a fare l’inge-
gnere», dice il professore.
Predestinato perché?
«Era la professione di mio pa-
dre Mario e di mio fratello Pao-
lo. Per non diventare come loro, 
appena uscito dal liceo scientifi-
co Benedetti di Venezia pensai: 
m’iscrivo a Medicina, 6 anni; se 
mi va male, passo a Chimica, so-
lo 4».
Rifarebbe quella scelta?
«Certo! Aiutare le persone è la 
cosa più bella che possa capi-
tarti nella vita».
Com’è nata la Fif?
«Da un fondo per le malattie 
del fegato, nato dal 1976. Non 
volevo che quanto avevo co-
struito in  tanti  anni  andasse 
perduto. L’aiuto decisivo della 
Regione Friuli-Venezia fece sì 
che potessi proseguire il cam-
mino con la Fondazione italia-
na fegato nel campus Science 
park di Basovizza,  grazie an-
che a un contributo della Fon-
dazione Cassa di risparmio di 
Trieste».
Che cosa fa la Fif?
«Tre cose. La prima: ricerca tra-
slazionale;  significa  che  un  
problema clinico viene porta-
to in laboratorio, risolto e la so-
luzione applicata in ospedale. 
La seconda: forma epatologi di 
varie nazioni, i quali arrivano 
qui per specializzarsi. La terza: 
consulenza clinica in Italia e 

all’estero. La valenza interna-
zionale della fondazione è ele-
vata. Non è facile esservi am-
messi. I posti sono pochi».
Quanti?
«In questo momento abbiamo 
sei dottorandi inviati dal mini-
stero della Ricerca delle Filip-
pine,  che  ce  ne  manda  due  
ogni anno. Restano qui per un 
triennio. Aggiunga un indone-
siano, quattro italiani e una de-
cina di borsisti». 
Un istituto per pochi eletti.
«In tutto una ventina di perso-

ne, seguite da cinque senior e 
dal qui presente direttore scien-
tifico. Ma le richieste che ci arri-
vano sono più del triplo».
Cosa mette a disposizione?
«Uno stabulario e i macchinari 
necessari per fare biologia mo-
lecolare nonché ricerca trasla-
zionale e genomica».
Chi paga?
«Anche lei, se lo desidera. Con 
10 euro l’anno diventa socio or-
dinario, con 100 benemerito, 
con  3.000  sostenitore,  tutte  
somme detraibili  dalle  tasse.  

Con 30.000 euro l’anno le eri-
giamo un monumento. Scher-
zo: quella è la cifra che ci eroga 
l’Asugi,  l’Azienda  sanitaria
universitaria  giuliano  isonti-
na. Godiamo anche di finanzia-
menti dallo Stato, dall’Unione 
europea, dai governi delle Fi-
lippine e dell’Indonesia. Sono 
nostri soci la Banca di credito 
cooperativo di Staranzano, l’I-
stituto De Bellis di Castellana 
Grotte, in Puglia, e la Prodigys, 
una company di computeristi-
ca operante nel campus Scien-

ce park di Basovizza.  Attual-
mente, sono con noi tre borsi-
sti dell’ente indonesiano corri-
spondente  al  nostro  Cnr,
nell’ambito dei Prin, i Progetti 
di ricerca di interesse naziona-
le del ministero dell’Universi-
tà. In collaborazione con il Cen-
tro di fisica teorica di Trieste, 
fondato nel 1964 dal fisico paki-
stano  Abdus  Salam,  premio  
Nobel, stanno studiando un ap-
proccio quantistico al fegato».
È strano che da Filippine e 
Indonesia vengano a specia-
lizzarsi a Trieste.
«Nel Sudest asiatico hanno de-
ciso d’investire in ricerca. Il go-
verno filippino ha creato una 
rete epatologica nazionale che 
è gestita da due dottori di ricer-
ca usciti dalla Fondazione ita-
liana fegato».
Ecco, parliamo del fegato.
«È l’organo più importante del 
corpo umano».
Credevo che il più importan-
te fosse il cuore, senza il qua-
le il fegato non funziona.
«No, il cuore è solo una pompa. 
Il  fegato  fa  molte  più  cose.  
Quando gli aruspici aprivano 
un animale da sacrificio, la pri-
ma cosa che esaminavano era 
il fegato. Infatti, ci resta il Fega-
to di Piacenza».
Mi coglie impreparato.
«È un modello in bronzo di fe-
gato ovino risalente a II-I seco-
lo avanti Cristo, con iscrizioni 
etrusche, usato dagli aruspici 
per la divinazione. È conserva-
to nei Musei civici di Palazzo 
Farnese,  a  Piacenza,  appun-
to». (Me ne mostra una copia 
che tiene in studio).
Mea culpa.
«Nel  fegato  c’è  scritto  tutto  
quello  che  possiamo  sapere  
sul futuro. È l’organo più gran-
de del corpo, se si eccettua la 
pelle, che è il più esteso. Arriva 
a pesare 1,8 chili, contro gli 1,5 
del cervello e gli 1,3 dei polmo-
ni.  Ed  è  anche  l’organo  che  
svolge più  funzioni.  Parlo  di  
circa 4.000 reazioni enzimati-
che e della trasformazione di 
tutte le sostanze insolubili in 
sostanze solubili in acqua. Ten-
ga presente che le nostre vie di 
escrezione sono legate all’ac-
qua, dalla saliva all’urina. Un 
esempio classico è la bilirubi-
na, quella che nell’ittero provo-
ca la colorazione giallastra del-
la pelle: il fegato la fa diventare 
solubile nell’acqua e quindi eli-
minabile attraverso il rene».
Uno spazzino.
«Drena  il  sangue  che  viene  
dall’intestino, distribuendo le 
sostanze nutritive. E raccatta 
quelle  tossiche,  che  gestisce  
rendendole innocue».
Si dice: il fegato è un organo 
«silenzioso». Che significa?
«Che non ti accorgi di averlo. In 
quella zona si avverte dolore so-
lo in due casi: nella colica bilia-
re, quando dalla cistifellea i cal-
coli passano nel coledoco, e nel-
lo scompenso cardiaco, quando 
il  fegato  improvvisamente  si  
gonfia perché il cuore non sta 
pompando  a  sufficienza.  Ma  
questo non è di per sé indice di 
malattia, la quale subentra solo 
se la sua funzione si riduce di ol-
tre il 70 per cento. Le ricordo 
che gran parte dei nostri organi 
lavorano al 30 per cento delle lo-
ro potenzialità».
E se il fegato si ammala?
«Se ne può asportare anche me-
tà ed esso si rigenera. È l’eter-
no mito di Prometeo, legato a 
una roccia per aver mancato di 
rispetto  a  Giove.  Durante  il  
giorno il suo fegato veniva di-
vorato da un’aquila e di notte 
si rigenerava».
Al di fuori della mitologia?

«Sirigenera nel girodi 20giorni.
In Giappone fanno lo split liver,
il trapianto del lobo sinistro, do-
natodaunvivente».
Una speranza nella steatosi
epatica, detta fegato grasso.
«Il 40 per cento della popola-
zione adulta presenta questa
degenerazione. È un campa-
nello d’allarme di qualcosa
che non va a livello metaboli-
co. Come diceva un mio caro
collega di Pisa, il professor Fer-
ruccio Bonino, il fegato steato-
sico è paragonabile all’asticel-
la che misura l’olio nel motore.
Quando è al minimo, l’auto
marcia lo stesso, ma rischia di
fermarsi. Idem il corpo se la
steatosisi lega alla malattia me-
tabolica: obesità, diabete di ti-
po 2, ipertensione. Un’emer-
genza mondiale, ben compen-
diata nella parola globesity.
Qui abbiamo due gruppi di ri-
cerca che studiano gli indici di
sofferenza epatica. Sono colle-
gati a reti internazionali».
La steatosi è pericolosa?
«Non è la quantità di grasso
nel fegato che fa la differenza,
bensì la quantità di infiamma-
zione e di attivazione della fi-
brosi associata al danno epati-
co,che porta a una malattia im-
portante. In alcune regioni del
mondo,soprattuttoSud Ameri-
ca, Centro America e Medio
Oriente, l’obesità colpisce cir-
ca la metà degli adolescenti. In
Egitto oltre il 50 per cento del-
la popolazione è obeso. Questi
sono soggetti fortemente a ri-
schio per le malattie cardiova-
scolari ed epatiche. Si è calcola-
to che entro il 2040 la cirrosi
metabolica costringerà al tra-
pianto ragazzi in sovrappeso
dell’età di 15 anni. Ecco perché
la nostra fondazione ha varato
tre programmi di prevenzio-
ne, sul fronte educativo e nutri-
zionale».
Con quali obiettivi?
«Staccare dagli smartphone e
dai computer i bambini, farli
camminare. E nutrirli in modo
sano, evitando i grassi idroge-
nati delle merendine. È dimo-
strato che l’olio extravergine
di oliva è un ottimo antiossi-
dante e cura gli effetti negativi
della steatosi».
La soglia di rischio da che co-
sa è rappresentata?

«Dalla presenza di più del 10
per cento di lipidi nelle cellule
del fegato. Ma si tratta di una
condizione totalmente reversi-
bile, a patto di mangiare me-
glio e fare movimento».
Altrimenti?
«In 10-15 anni degenera in
un’infiammazione cronica e
in una fibrosi, che non è rever-
sibile e conduce alla cirrosi
epatica».
Come si diagnostica la stea-
tosi?
«Con un’ecografia. Per defini-
re la percentuale di grasso nel
fegato, fino aieri avevamobiso-
gno di una risonanza magneti-
ca, un esame molto costoso,
non di routine. Ma ora, con l’U-
niversità di Bari, un’azienda di
software della stessa città e il
Cluster biomedico scienze del-
la vita della Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia, stiamo portando
avanti uno studio per quantifi-
carla graziea una semplice eco-
grafia. Penso che ci arriveremo
entro un anno».
L’alcol è nemico del fegato. I
giovani ne abusano, soprat-
tuttonelfinesettimana.
«Il binge drinking è più perico-
loso per il fegato del bere alcoli-
ci ogni giorno. Chi frequenta le
discoteche ha il 32 per cento di

probabilità in più di ubriacar-
si. Ingollare drink a ripetizione
aumenta di 70 volte le probabi-
lità di un’epatite alcolica acuta
con coma. Il corpo ha tre siste-
mi per difendersi dall’alcol: il
vomito, il respiro che ne elimi-
na il 10-15 per cento attraverso
i polmoni, il fegato che lo neu-
tralizza per l’80 per cento gra-
zie all’alcoldeidrogenasi. Ma
questo enzima nei ragazzi fino
ai 18 anni scarseggia. Perciò,
un quarto d’ora dopo che han-
no bevuto tanto, l’etanolo è tut-
to in circolo nel sangue. Poi ci
meravigliamo delle stragi del
sabato sera».
Il professor Luigi Rainero
Fassati, 90 anni, che ha tra-
piantato il fegato a 692 pa-
zienti, mi ha raccontato:
«Cinque bicchierini di vodka
uno in fila all’altro bastano
per lasciarci la pelle. Ho cura-
to 24 giovani in coma epati-
co, a 8 di loro ho dovuto tra-
piantare il fegato».
«Le nuove generazioni sono to-
talmente perse. Io sono aste-
mio, se bevessi alcolici mi ad-
dormenterei al volante, a mala-
pena sopporto la birra. A 80 an-
ni fatico a scorgere nei giovani
d’oggi i valori che sono stati i
nostri. Vivono appesi ai social,

non hanno tempo per altro. Im-
parare? Aiutare? Creare? Non
sia mai! Per loro conta solo l’e-
steriorità. Scarseggiano le utili-
tarie e abbondano i Suv, che
consentono di farsi notare.
Non capisco dove trovino tutti
i soldi che sperperano».
Nel bere o nelle auto?
«Anche in spritz e mojito. Sono
capaci di spararsi 8 aperitivi in
una sera. A Roma il costo me-
dio di uno spritz è di 7 euro, a
Milano di 10. In un sabato fan-
no dai 56 agli 80 euro. Moltipli-
chi per quattro settimane: di-
ventano 224-320 euro. Voglia-
moaggiungercilebevutedelve-
nerdì sera? Si sale a 448-640 eu-
ro.Èquasilametàdiunostipen-
dio medio, ci rendiamo con-
to?».
I farmaci danneggiano il fe-
gato?
«Dipende dalla quantità. Pren-
da la Tachipirina, a base di pa-
racetamolo. È il medicinale
più venduto in Italia.Se lo assu-
miamo per i dolori o l’emicra-
nia, non è tanto tossico. Ma nel
Regno Unito chi vuole suici-
darsi arriva a prenderlo in
quantità tali da procurarsi
un’epatite acuta. Pura follia,
ovviamente, ma che dimostra
il grado di tossicità».

Come si protegge il fegato?
«Con lo stile di vita. Togliamoci
dalla testa che esistano acque e
tisanedepurative,erbe miraco-
lose, epatoprotettori portento-
si.Sonotutteimposturepubbli-
citarieinventateperspillaresol-
di alla gente, non vi è nulla di
scientificamentedimostrato».
Alimenti nocivi?
«Tutti e nessuno. Vale sempre
la regola della quantità. “Dotto-
re, posso mangiare le patatine
fritte ogni giorno?”. La rispo-
sta è no. “Posso mangiarle una
volta a settimana?”. La rispo-
sta è sì. Ai nostri pazienti cirro-
tici concediamo persino di
mangiarsi i calamari fritti ac-
compagnati da maionese, ma
saltuariamente».
Il digiuno intermittente, og-
gi tanto di moda, danneggia
il fegato?
«Forse lo aiuta, secondo un re-
cente articolo dell’autorevole
New England Journal of Medi-
cine. Chi lo adotta, lo fa per mo-
tivi dietetici. Ma, se fosse vero
che riduceil peso, tutti i musul-
mani durante il ramadan do-
vrebbero dimagrire, e invece
non accade».
Parliamoditumoridelfegato.
«Stanno aumentando. Ormai
rappresentano la sesta causa di

morte nel mondo. Per una dia-
gnosi precoce è fondamentale
labiopsialiquida.QuiallaFifab-
biamo due gruppi, guidati da
unsenioritalianoedaunoindo-
nesiano,impegnatiinunaricer-
ca promettente a partire da
un’alterazionegenica».
Come si curano le neoplasie?
«Da un lato con i chemioterapi-
ci, dall’altro con la riduzione
dell’angiogenesi, per rendere
il tumore affamato di ossigeno
e di sangue. Funziona molto
bene anche l’associazione tra
farmaci antitumorali e immu-
noterapia».
Come fare per scoprirli?
«Direi che, dai 60 in su, ogni
dueannièragionevolesottopor-
siaun’ecografiaaddominale».
Colpiscono di più gli uomini
o le donne?
«Gliuomini.Ilrapportoèdi1a3».
Secondo lei perché esistono
tanti modi di dire su que-
st’organo? Aver fegato, man-
giarsi il fegato, farsi venire il
mal di fegato...
«Perché è, da sempre, il grande
giocatore nella nostra vita quo-
tidiana. Per la medicina tradi-
zionale cinese, che ha 5.000
anni, consuma molta più ener-
giadi tutti glialtri organi. Lo ve-
da come un direttore d’orche-
stra sul podio: nessuno stru-
mentista faticava più di Arturo
Toscanini. La qualità della mu-
sica la faceva lui».
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Claudio Tiribelli il giorno della laurea, nel 1971, a Padova

Borsisti stranieri nei laboratori della Fif, che ha sede nel campus Science park di Basovizza

Il professor
Claudio
Tiribelli,
80 anni fra
quattro
mesi,
fondatore
della
Federazione
italiana
fegato. A
portarlo a
Trieste fu
il luminare
padovano
Giorgio de
Sandre

PREDESTINATO

Sarei dovuto 
diventare
ingegnere, come 
mio padre e mio 
fratello. Invece 
m’iscrissi
a Medicina. Lo 
rifarei: aiutare
le persone
è la cosa più bella 
che possa 
capitarti

INTERNAZIONALE

La Fondazione 
italiana fegato
di Basovizza
accoglie circa 20
epatologi, ma
le richieste sono
più del triplo

ETRUSCHI

Era il primo 
organo 
esaminato
dagli aruspici. 
È il più grande
del corpo e quello
che svolge
più funzioni

“
Il medico veneziano che ha creato a Trieste la fondazione per lo studio delle malattie epatiche:
«Il “binge drinking” è più pericoloso del bere alcolici ogni giorno. Aumenta di 70 volte
il rischio di epatite acuta. A 80 anni fatico a vedere nei giovani d’oggi i valori che furono i miei»

“INTERVENTO

Se ne può
asportare
una parte, come
nel trapianto
da vivente
del lobo sinistro,
e si rigenera
in 20 giorni

STEATOSI

In alcune aree
del mondo,
entro il 2040
la cirrosi
metabolica
costringerà
al trapianto
ragazzi
di 15 anni
in sovrappeso

TUMORI EPATICI

Stanno
aumentando.
Rappresentano
la sesta causa
di morte.
Per una diagnosi
precoce è
fondamentale
la biopsia liquida

Il team di ricercatori della Fondazione italiana fegato davanti alla sede di Basovizza. Il professor Tiribelli è il direttore scientifico
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«Il fegato è il più importante
degli organi, 5 vodke di fila
e i giovani finiscono in coma»

STEFANO LORENZETTO

C i vuole fegato,
sulla soglia degli
80 anni, a passa-
re ancora, tutti i
giorni, 7-8 ore fi-
late in ufficio.

Del resto, il professor Claudio
Tiribelli, che raggiungerà l’am-
bito traguardo il 6 ottobre, si è
dato come programma di vita
il motto coniato da Gabriele
D’Annunzio per l’impresa di
Fiume: «Non ducor, duco»,
non sono condotto, conduco.
Nel suo caso, la prerogativa è
da ritenersi pressoché norma-
le, visto che fu proprio lui, il 21
luglio 2008, a far nascere a Trie-
ste la Fif (Fondazione italiana
fegato), la Onlus più accredita-
ta nello studio delle malattie
che colpiscono l’organo consi-
derato, fin dalla notte dei tem-
pi, sede del coraggio. È una del-
le realtà medico-scientifiche
più prestigiose a livello inter-
nazionale, tant’è che accoglie
laureati e ricercatori non solo
dalle università d’Italia, in par-
ticolare quelle del Friuli-Vene-
zia Giulia e del Veneto, ma an-
che dagli atenei di molti Paesi,
quali Filippine, Indonesia, In-
dia, Palestina, Brasile, Argenti-
na, Bolivia, Messico, Stati Uni-
ti, Francia, Spagna, Repubbli-
ca Ceca.
Da città d’adozione, Trieste è
diventata la casa dell’epatolo-
go, come fu sancito dall’allora
sindaco Roberto Dipiazza, che
gli conferì il Sigillo trecentesco
delcapoluogo giuliano. Tiribel-
li ci arrivò nel 1972. A portarlo
qui, affinché si specializzasse
in gastroenterologia, fu il pro-
fessor Giorgio de Sandre, origi-
nario di San Martino di Lupari,
che lo aveva accolto al Policli-
nico di Verona e tenuto con sé
per due anni prima della lau-
rea, conseguita all’Università
di Padova nel 1971. Tiribelli è
stato visiting professor all’Uni-
versità di Toronto in Canada e
alla Polytechnic University di
New York e ricercatore scienti-
fico all’Università di Gronin-
gen, nei Paesi Bassi. È stato an-
che il primo a ricoprire la cari-
ca di segretario dell’Easl, l’as-
sociazione europea per lo stu-
dio del fegato, che non a caso
ha celebrato a Barcellona, a fi-
ne maggio, la propria sessione
generale nella Sala Tiribelli.
Raramente indossa il camice
bianco e quasi mai la giacca:
«La mia divisa d’ordinanza è il
maglione blu». Originario di
Venezia, è sposato con Rita
Russo, che per anni si è occupa-
ta di viaggi turistici in Egitto.
«Nel Paese africano erano ap-

prodati nel 1869 i bisnonni di
mia moglie, lui originario di
Sorrento, lei di Camogli, al se-
guito di Ferdinand de Lesseps,
l’imprenditore francese che
stava ultimando la realizzazio-
ne del Canale di Suez progetta-
to da Luigi Negrelli. Io invece
ero predestinato a fare l’inge-
gnere», dice il professore.
Predestinato perché?
«Era la professione di mio pa-
dre Mario e di mio fratello Pao-
lo.Per nondiventarecome loro,
appenauscitodalliceoscientifi-
co Benedetti di Venezia pensai:
m’iscrivo a Medicina, 6 anni; se
mivamale,passoaChimica,so-
lo4».
Rifarebbe quella scelta?
«Certo! Aiutare le persone è la
cosa più bella che possa capi-
tarti nella vita».
Com’è nata la Fif?
«Da un fondo per le malattie
del fegato, nato dal 1976. Non
volevo che quanto avevo co-
struito in tanti anni andasse
perduto. L’aiuto decisivo della
Regione Friuli-Venezia fece sì
che potessi proseguire il cam-
mino con la Fondazione italia-
na fegato nel campus Science
park di Basovizza, grazie an-
che a un contributo della Fon-
dazione Cassa di risparmio di
Trieste».
Che cosa fa la Fif?
«Tre cose. La prima: ricerca tra-
slazionale; significa che un
problema clinico viene porta-
to in laboratorio, risolto e la so-
luzione applicata in ospedale.
La seconda: forma epatologi di
varie nazioni, i quali arrivano
qui per specializzarsi. La terza:
consulenza clinica in Italia e

all’estero. La valenza interna-
zionale della fondazione è ele-
vata. Non è facile esservi am-
messi. I posti sono pochi».
Quanti?
«In questo momento abbiamo
sei dottorandi inviati dal mini-
stero della Ricerca delle Filip-
pine, che ce ne manda due
ogni anno. Restano qui per un
triennio. Aggiunga un indone-
siano, quattro italiani e una de-
cina di borsisti».
Un istituto per pochi eletti.
«In tutto una ventina di perso-

ne, seguite da cinque senior e
dalquipresente direttorescien-
tifico.Male richiesteche ciarri-
vano sono più del triplo».
Cosa mette a disposizione?
«Uno stabulario e i macchinari
necessari per fare biologia mo-
lecolare nonché ricerca trasla-
zionale e genomica».
Chi paga?
«Anche lei, se lo desidera. Con
10 euro l’anno diventa socio or-
dinario, con 100 benemerito,
con 3.000 sostenitore, tutte
somme detraibili dalle tasse.

Con 30.000 euro l’anno le eri-
giamo un monumento. Scher-
zo: quella è la cifra che ci eroga
l’Asugi, l’Azienda sanitaria
universitaria giuliano isonti-
na.Godiamo anche di finanzia-
menti dallo Stato, dall’Unione
europea, dai governi delle Fi-
lippine e dell’Indonesia. Sono
nostri soci la Banca di credito
cooperativo di Staranzano, l’I-
stituto De Bellis di Castellana
Grotte, in Puglia, e la Prodigys,
una company di computeristi-
ca operante nel campus Scien-

ce park di Basovizza. Attual-
mente, sono con noi tre borsi-
sti dell’ente indonesiano corri-
spondente al nostro Cnr,
nell’ambito dei Prin, i Progetti
di ricerca di interesse naziona-
le del ministero dell’Universi-
tà.In collaborazione con ilCen-
tro di fisica teorica di Trieste,
fondato nel1964 dal fisico paki-
stano Abdus Salam, premio
Nobel, stanno studiandoun ap-
proccio quantistico al fegato».
È strano che da Filippine e
Indonesia vengano a specia-
lizzarsi a Trieste.
«Nel Sudest asiatico hanno de-
ciso d’investire in ricerca. Il go-
verno filippino ha creato una
rete epatologica nazionale che
è gestita da due dottori di ricer-
ca usciti dalla Fondazione ita-
liana fegato».
Ecco, parliamo del fegato.
«È l’organo più importante del
corpo umano».
Credevo che il più importan-
te fosse il cuore, senza il qua-
le il fegato non funziona.
«No, il cuore è solo una pompa.
Il fegato fa molte più cose.
Quando gli aruspici aprivano
un animale da sacrificio, la pri-
ma cosa che esaminavano era
il fegato. Infatti, ci resta il Fega-
to di Piacenza».
Mi coglie impreparato.
«È un modello in bronzo di fe-
gato ovino risalente a II-I seco-
lo avanti Cristo, con iscrizioni
etrusche, usato dagli aruspici
per la divinazione. È conserva-
to nei Musei civici di Palazzo
Farnese, a Piacenza, appun-
to». (Me ne mostra una copia
che tiene in studio).
Mea culpa.
«Nel fegato c’è scritto tutto
quello che possiamo sapere
sul futuro. È l’organo più gran-
de del corpo, se si eccettua la
pelle, che è il più esteso. Arriva
a pesare 1,8 chili, contro gli 1,5 
del cervello e gli 1,3 dei polmo-
ni. Ed è anche l’organo che
svolge più funzioni. Parlo di
circa 4.000 reazioni enzimati-
che e della trasformazione di
tutte le sostanze insolubili in
sostanzesolubili in acqua. Ten-
ga presente che le nostre vie di
escrezione sono legate all’ac-
qua, dalla saliva all’urina. Un
esempio classico è la bilirubi-
na, quella che nell’ittero provo-
ca la colorazione giallastra del-
la pelle: il fegato la fa diventare
solubile nell’acqua e quindi eli-
minabile attraverso il rene».
Uno spazzino.
«Drena il sangue che viene
dall’intestino, distribuendo le
sostanze nutritive. E raccatta
quelle tossiche, che gestisce
rendendole innocue».
Si dice: il fegato è un organo
«silenzioso». Che significa?
«Che non ti accorgi di averlo. In
quellazona si avvertedoloreso-
lo in due casi: nella colica bilia-
re, quando dalla cistifellea i cal-
colipassanonelcoledoco, enel-
loscompensocardiaco,quando
il fegato improvvisamente si
gonfia perché il cuore non sta
pompando a sufficienza. Ma
questo non è di per sé indice di
malattia, la quale subentra solo
selasuafunzionesiriducediol-
tre il 70 per cento. Le ricordo
che gran parte dei nostri organi
lavoranoal30percentodellelo-
ropotenzialità».
E se il fegato si ammala?
«Sene può asportareanche me-
tà ed esso si rigenera. È l’eter-
no mito di Prometeo, legato a
una roccia per aver mancato di
rispetto a Giove. Durante il
giorno il suo fegato veniva di-
vorato da un’aquila e di notte
si rigenerava».
Al di fuori della mitologia?

«Si rigenera nel giro di 20 giorni. 
In Giappone fanno lo split liver, 
il trapianto del lobo sinistro, do-
nato da un vivente».
Una speranza nella steatosi 
epatica, detta fegato grasso.
«Il 40 per cento della popola-
zione adulta  presenta questa 
degenerazione.  È  un  campa-
nello  d’allarme  di  qualcosa  
che non va a livello metaboli-
co. Come diceva un mio caro 
collega di Pisa, il professor Fer-
ruccio Bonino, il fegato steato-
sico è paragonabile all’asticel-
la che misura l’olio nel motore. 
Quando  è  al  minimo,  l’auto  
marcia lo stesso, ma rischia di 
fermarsi.  Idem il  corpo se  la  
steatosi si lega alla malattia me-
tabolica: obesità, diabete di ti-
po  2,  ipertensione.  Un’emer-
genza mondiale, ben compen-
diata  nella  parola  globesity.  
Qui abbiamo due gruppi di ri-
cerca che studiano gli indici di 
sofferenza epatica. Sono colle-
gati a reti internazionali».
La steatosi è pericolosa?
«Non è  la  quantità  di  grasso 
nel fegato che fa la differenza, 
bensì la quantità di infiamma-
zione e di attivazione della fi-
brosi associata al danno epati-
co, che porta a una malattia im-
portante. In alcune regioni del 
mondo, soprattutto Sud Ameri-
ca,  Centro  America  e  Medio  
Oriente, l’obesità colpisce cir-
ca la metà degli adolescenti. In 
Egitto oltre il 50 per cento del-
la popolazione è obeso. Questi 
sono soggetti fortemente a ri-
schio per le malattie cardiova-
scolari ed epatiche. Si è calcola-
to che entro il 2040 la cirrosi 
metabolica costringerà al tra-
pianto ragazzi  in  sovrappeso 
dell’età di 15 anni. Ecco perché 
la nostra fondazione ha varato 
tre  programmi  di  prevenzio-
ne, sul fronte educativo e nutri-
zionale».
Con quali obiettivi?
«Staccare dagli smartphone e 
dai computer i bambini, farli 
camminare. E nutrirli in modo 
sano, evitando i grassi idroge-
nati delle merendine. È dimo-
strato  che  l’olio  extravergine 
di oliva è un ottimo antiossi-
dante e cura gli effetti negativi 
della steatosi».
La soglia di rischio da che co-
sa è rappresentata?

«Dalla presenza di più del 10 
per cento di lipidi nelle cellule 
del fegato. Ma si tratta di una 
condizione totalmente reversi-
bile, a patto di mangiare me-
glio e fare movimento».
Altrimenti?
«In  10-15  anni  degenera  in  
un’infiammazione  cronica  e  
in una fibrosi, che non è rever-
sibile  e  conduce  alla  cirrosi  
epatica».
Come si diagnostica la stea-
tosi?
«Con un’ecografia. Per defini-
re la percentuale di grasso nel 
fegato, fino a ieri avevamo biso-
gno di una risonanza magneti-
ca,  un  esame  molto  costoso,  
non di routine. Ma ora, con l’U-
niversità di Bari, un’azienda di 
software della stessa città e il 
Cluster biomedico scienze del-
la vita della Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia, stiamo portando 
avanti uno studio per quantifi-
carla grazie a una semplice eco-
grafia. Penso che ci arriveremo 
entro un anno».
L’alcol è nemico del fegato. I 
giovani ne abusano,  soprat-
tutto nel fine settimana.
«Il binge drinking è più perico-
loso per il fegato del bere alcoli-
ci ogni giorno. Chi frequenta le 
discoteche ha il 32 per cento di 

probabilità in più di ubriacar-
si. Ingollare drink a ripetizione 
aumenta di 70 volte le probabi-
lità di un’epatite alcolica acuta 
con coma. Il corpo ha tre siste-
mi per difendersi dall’alcol: il 
vomito, il respiro che ne elimi-
na il 10-15 per cento attraverso 
i polmoni, il fegato che lo neu-
tralizza per l’80 per cento gra-
zie  all’alcoldeidrogenasi.  Ma  
questo enzima nei ragazzi fino 
ai  18 anni scarseggia.  Perciò,  
un quarto d’ora dopo che han-
no bevuto tanto, l’etanolo è tut-
to in circolo nel sangue. Poi ci 
meravigliamo delle stragi del 
sabato sera».
Il  professor  Luigi  Rainero  
Fassati, 90 anni, che ha tra-
piantato il  fegato  a 692 pa-
zienti,  mi  ha  raccontato:
«Cinque bicchierini di vodka 
uno in fila all’altro bastano 
per lasciarci la pelle. Ho cura-
to 24 giovani in coma epati-
co, a 8 di loro ho dovuto tra-
piantare il fegato».
«Le nuove generazioni sono to-
talmente perse. Io sono aste-
mio, se bevessi alcolici mi ad-
dormenterei al volante, a mala-
pena sopporto la birra. A 80 an-
ni fatico a scorgere nei giovani 
d’oggi i valori che sono stati i 
nostri. Vivono appesi ai social, 

non hanno tempo per altro. Im-
parare? Aiutare? Creare? Non 
sia mai! Per loro conta solo l’e-
steriorità. Scarseggiano le utili-
tarie e abbondano i  Suv, che 
consentono  di  farsi  notare.  
Non capisco dove trovino tutti 
i soldi che sperperano».
Nel bere o nelle auto?
«Anche in spritz e mojito. Sono 
capaci di spararsi 8 aperitivi in 
una sera. A Roma il costo me-
dio di uno spritz è di 7 euro, a 
Milano di 10. In un sabato fan-
no dai 56 agli 80 euro. Moltipli-
chi per quattro settimane: di-
ventano 224-320 euro. Voglia-
mo aggiungerci le bevute del ve-
nerdì sera? Si sale a 448-640 eu-
ro. È quasi la metà di uno stipen-
dio  medio,  ci  rendiamo  con-
to?».
I farmaci danneggiano il fe-
gato?
«Dipende dalla quantità. Pren-
da la Tachipirina, a base di pa-
racetamolo.  È  il  medicinale  
più venduto in Italia. Se lo assu-
miamo per i dolori o l’emicra-
nia, non è tanto tossico. Ma nel 
Regno Unito chi  vuole suici-
darsi  arriva  a  prenderlo  in  
quantità  tali  da  procurarsi
un’epatite  acuta.  Pura  follia,  
ovviamente, ma che dimostra 
il grado di tossicità».

Come si protegge il fegato?
«Con lo stile di vita. Togliamoci 
dalla testa che esistano acque e 
tisane depurative, erbe miraco-
lose, epatoprotettori portento-
si. Sono tutte imposture pubbli-
citarie inventate per spillare sol-
di alla gente, non vi è nulla di 
scientificamente dimostrato».
Alimenti nocivi?
«Tutti e nessuno. Vale sempre 
la regola della quantità. “Dotto-
re, posso mangiare le patatine 
fritte ogni giorno?”. La rispo-
sta è no. “Posso mangiarle una 
volta a settimana?”. La rispo-
sta è sì. Ai nostri pazienti cirro-
tici  concediamo  persino  di
mangiarsi i calamari fritti ac-
compagnati da maionese, ma 
saltuariamente».
Il digiuno intermittente, og-
gi tanto di moda, danneggia 
il fegato?
«Forse lo aiuta, secondo un re-
cente articolo dell’autorevole 
New England Journal of Medi-
cine. Chi lo adotta, lo fa per mo-
tivi dietetici. Ma, se fosse vero 
che riduce il peso, tutti i musul-
mani durante il ramadan do-
vrebbero dimagrire,  e  invece 
non accade».
Parliamo di tumori del fegato.
«Stanno  aumentando.  Ormai  
rappresentano la sesta causa di 

morte nel mondo. Per una dia-
gnosi precoce è fondamentale 
la biopsia liquida. Qui alla Fif ab-
biamo due gruppi, guidati  da 
un senior italiano e da uno indo-
nesiano, impegnati in una ricer-
ca  promettente  a  partire  da  
un’alterazione genica».
Come si curano le neoplasie?
«Da un lato con i chemioterapi-
ci, dall’altro con la riduzione 
dell’angiogenesi,  per  rendere 
il tumore affamato di ossigeno 
e di sangue.  Funziona molto 
bene anche l’associazione tra 
farmaci antitumorali e immu-
noterapia».
Come fare per scoprirli?
«Direi che, dai 60 in su, ogni 
due anni è ragionevole sottopor-
si a un’ecografia addominale».
Colpiscono di più gli uomini 
o le donne?
«Gli uomini. Il rapporto è di 1 a 3».
Secondo lei perché esistono
tanti  modi  di  dire  su  que-
st’organo? Aver fegato, man-
giarsi il fegato, farsi venire il 
mal di fegato...
«Perché è, da sempre, il grande 
giocatore nella nostra vita quo-
tidiana. Per la medicina tradi-
zionale  cinese,  che ha  5.000
anni, consuma molta più ener-
gia di tutti gli altri organi. Lo ve-
da come un direttore d’orche-
stra sul  podio:  nessuno stru-
mentista faticava più di Arturo 
Toscanini. La qualità della mu-
sica la faceva lui».
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Claudio Tiribelli il giorno della laurea, nel 1971, a Padova

Borsisti stranieri nei laboratori della Fif, che ha sede nel campus Science park di Basovizza

Il professor 
Claudio 
Tiribelli,
80 anni fra
quattro 
mesi,
fondatore 
della 
Federazione 
italiana 
fegato. A 
portarlo a 
Trieste fu
il luminare 
padovano 
Giorgio de 
Sandre

PREDESTINATO

Sarei dovuto
diventare
ingegnere, come
mio padre e mio
fratello. Invece
m’iscrissi
a Medicina. Lo
rifarei: aiutare
le persone
è la cosa più bella
che possa
capitarti

INTERNAZIONALE

La Fondazione
italiana fegato
di Basovizza
accoglie circa 20
epatologi, ma
le richieste sono
più del triplo

ETRUSCHI

Era il primo
organo
esaminato
dagli aruspici.
È il più grande
del corpo e quello
che svolge
più funzioni

“
Il medico veneziano che ha creato a Trieste la fondazione per lo studio delle malattie epatiche:
«Il “binge drinking” è più pericoloso del bere alcolici ogni giorno. Aumenta di 70 volte
il rischio di epatite acuta. A 80 anni fatico a vedere nei giovani d’oggi i valori che furono i miei»

“INTERVENTO

Se ne può 
asportare
una parte, come 
nel trapianto
da vivente
del lobo sinistro,
e si rigenera
in 20 giorni

STEATOSI

In alcune aree
del mondo,
entro il 2040
la cirrosi
metabolica 
costringerà
al trapianto 
ragazzi
di 15 anni
in sovrappeso

TUMORI EPATICI

Stanno 
aumentando. 
Rappresentano
la sesta causa
di morte.
Per una diagnosi 
precoce è 
fondamentale
la biopsia liquida

Il team di ricercatori della Fondazione italiana fegato davanti alla sede di Basovizza. Il professor Tiribelli è il direttore scientifico 
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«Ragazzi, non mangiatevi il fegato!»

Curto a pagina 27

Il ministro non indietreggia dopo lo stop
della maggioranza al passaggio dei medici
di base nelle nuove strutture territoriali

Schillaci: «La riforma si fa»

Il ministro della Salute Orazio 
Schillaci tira dritto. «La riforma 
della medicina generale è un’oc-
casione unica che non possia-
mo lasciarci sfuggire». All’indo-
mani della bufera politica che 
ha travolto il centrodestra, do-
po il blocco del piano del mini-
stro sul contratto dei medici di 
base, Schillaci sul palco della Fe-
sta dell’innovazione organizza-
ta da Il Foglio da The Human Sa-
fety Net in piazza San Marco, a 
Venezia, non ha dubbi: la rifor-
ma si farà. La Fimmg regionale: 
«Pronti  a  costruire  insieme  il  
modello Veneto, ma servono ga-
ranzie, anche economiche».  Il  
15 vertice con la Regione. 
Ducoli e Tomè alle pagine 6 e 7

Il sindacato veneto: «Siamo pronti a trattare
ma sono necessarie garanzie economiche»
Il 15 giugno vertice con la Regione sul nodo

Tomè a pagina 6

Il concorso veneto
Pronto soccorso,
165 posti in palio
ma ne vengono 
coperti solo 32

Dall’Anese a pagina 9

Nel Bellunese
Case di comunità:
resta il problema
delle distanze
per raggiungerle

Nuova centrale sul Vajont,
bocciate le integrazioni:
«Non eliminano tutti i rischi»

Le  integrazioni  presentate  da  
Welly Red per il progetto della 
centrale idroelettrica sul Vajont 
non sono sufficienti a escludere 
tutti i possibili impatti ambien-
tali. È questa la conclusione del-
la Provincia di Belluno nel pare-
re inviato alla Regione Friuli Ve-

nezia Giulia. Un documento nel 
quale Palazzo Piloni evidenzia 
numerose lacune che, secondo 
gli  uffici  provinciali,  restano  
aperte. Dalla Regione Veneto in-
vece  giudizio  favorevole  ma
con osservazioni.
Aliprandi alle pagine 22 e 23

La Provincia contro il progetto

La vertenza Hydro
si abbatte anche
sulla Tb Metal

Le molte voci
del Pd
e un partito
che non è
solo di Schlein

FABIO BORDIGNON

H a ragione la segre-
taria: il Pd rimane 
un partito plurali-
sta.  Quantomeno,  

plurale, nel senso che conti-
nua a contenere molte voci. 
Anche se quelle della mino-
ranza  riformista  faticano  a  
farsi sentire e, con l’uscita di 
Pina Picierno – è questo il “ca-
so” della settimana – diventa-
no ancora più minoritarie. Di 
qui la domanda: il Pd sta di-
ventando il partito personale 
di Elly Schlein?
Appare sproporzionata e fuo-
ri luogo sia la reazione di chi 
minimizza  sull’abbandono
dell’europarlamentare – «Pi-
na chi?» – sia quella di chi, 
nelle chat di partito, si sareb-
be esibito in scene di giubilo. 
Resta che il Pd perde la figura 
che,  nell’ultima  fase,  aveva  
interpretato  in  modo  più
aperto il ruolo di opposizio-
ne. Va aggiunto che la lista 
delle defezioni si sta ormai al-
lungando, aprendo nuovi in-
terrogativi su quel che “succe-
derà” al centro.
L’esigenza di parlare con una 
sola voce è, per certi versi, im-
posta  dal  circuito  politi-
co-mediatico.  Da  sempre,
poi, le leadership servono a 
guidare. In questo senso, non 
stupisce  che  Schlein  faccia  
“il capo”.
Pagina 10

STEFANO LORENZETTO

C i vuole fegato, sul-
la soglia degli 80 
anni,  a  passare
ancora,  tutti  i
giorni, 7-8 ore fila-
te in ufficio. Il pro-

fessor Claudio Tiribelli, medi-
co veneziano che raggiungerà 
il  traguardo fra quattro mesi,  
continua a dedicarsi  anima e 
corpo alla creatura che ha fatto 

nascere a Trieste nel 2008, la 
Fif (Fondazione italiana fega-
to), la Onlus più accreditata nel-
lo studio delle malattie che col-
piscono l’organo considerato la 
sede del coraggio. E ora mette 
in guardia i giovani: «Bastano 
cinque vodke di fila bevute un 
sabato sera per provocare un co-
ma epatico, dal quale ci si salva 
solo con un trapianto. Ragazzi, 
non mangiatevi il fegato!».
Alle pagine 16 e 17Il professor Claudio Tiribelli
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«Il fegato è il più importante
degli organi, 5 vodke di fila
e i giovani finiscono in coma»

STEFANO LORENZETTO

C i  vuole  fegato,
sulla soglia degli 
80 anni, a passa-
re ancora, tutti i 
giorni, 7-8 ore fi-
late  in  ufficio.

Del resto, il professor Claudio 
Tiribelli, che raggiungerà l’am-
bito traguardo il 6 ottobre, si è 
dato come programma di vita 
il  motto  coniato  da  Gabriele  
D’Annunzio  per  l’impresa  di  
Fiume:  «Non  ducor,  duco»,  
non sono condotto, conduco. 
Nel suo caso, la prerogativa è 
da ritenersi pressoché norma-
le, visto che fu proprio lui, il 21 
luglio 2008, a far nascere a Trie-
ste la Fif (Fondazione italiana 
fegato), la Onlus più accredita-
ta nello studio delle malattie 
che colpiscono l’organo consi-
derato, fin dalla notte dei tem-
pi, sede del coraggio. È una del-
le  realtà  medico-scientifiche  
più prestigiose a livello inter-
nazionale, tant’è che accoglie 
laureati e ricercatori non solo 
dalle università d’Italia, in par-
ticolare quelle del Friuli-Vene-
zia Giulia e del Veneto, ma an-
che dagli atenei di molti Paesi, 
quali Filippine, Indonesia, In-
dia, Palestina, Brasile, Argenti-
na, Bolivia, Messico, Stati Uni-
ti, Francia, Spagna, Repubbli-
ca Ceca.
Da città d’adozione, Trieste è 
diventata la casa dell’epatolo-
go, come fu sancito dall’allora 
sindaco Roberto Dipiazza, che 
gli conferì il Sigillo trecentesco 
del capoluogo giuliano. Tiribel-
li ci arrivò nel 1972. A portarlo 
qui, affinché si specializzasse 
in gastroenterologia, fu il pro-
fessor Giorgio de Sandre, origi-
nario di San Martino di Lupari, 
che lo aveva accolto al Policli-
nico di Verona e tenuto con sé 
per due anni prima della lau-
rea, conseguita all’Università  
di Padova nel 1971. Tiribelli è 
stato visiting professor all’Uni-
versità di Toronto in Canada e 
alla Polytechnic University di 
New York e ricercatore scienti-
fico all’Università  di  Gronin-
gen, nei Paesi Bassi. È stato an-
che il primo a ricoprire la cari-
ca di segretario dell’Easl, l’as-
sociazione europea per lo stu-
dio del fegato, che non a caso 
ha celebrato a Barcellona, a fi-
ne maggio, la propria sessione 
generale  nella  Sala  Tiribelli.  
Raramente indossa il  camice 
bianco e quasi mai la giacca: 
«La mia divisa d’ordinanza è il 
maglione  blu».  Originario  di  
Venezia,  è  sposato  con  Rita  
Russo, che per anni si è occupa-
ta di viaggi turistici in Egitto. 
«Nel Paese africano erano ap-

prodati nel 1869 i bisnonni di 
mia  moglie,  lui  originario  di  
Sorrento, lei di Camogli, al se-
guito di Ferdinand de Lesseps, 
l’imprenditore  francese  che
stava ultimando la realizzazio-
ne del Canale di Suez progetta-
to da Luigi Negrelli. Io invece 
ero predestinato a fare l’inge-
gnere», dice il professore.
Predestinato perché?
«Era la professione di mio pa-
dre Mario e di mio fratello Pao-
lo. Per non diventare come loro, 
appena uscito dal liceo scientifi-
co Benedetti di Venezia pensai: 
m’iscrivo a Medicina, 6 anni; se 
mi va male, passo a Chimica, so-
lo 4».
Rifarebbe quella scelta?
«Certo! Aiutare le persone è la 
cosa più bella che possa capi-
tarti nella vita».
Com’è nata la Fif?
«Da un fondo per le malattie 
del fegato, nato dal 1976. Non 
volevo che quanto avevo co-
struito in  tanti  anni  andasse 
perduto. L’aiuto decisivo della 
Regione Friuli-Venezia fece sì 
che potessi proseguire il cam-
mino con la Fondazione italia-
na fegato nel campus Science 
park di Basovizza,  grazie an-
che a un contributo della Fon-
dazione Cassa di risparmio di 
Trieste».
Che cosa fa la Fif?
«Tre cose. La prima: ricerca tra-
slazionale;  significa  che  un  
problema clinico viene porta-
to in laboratorio, risolto e la so-
luzione applicata in ospedale. 
La seconda: forma epatologi di 
varie nazioni, i quali arrivano 
qui per specializzarsi. La terza: 
consulenza clinica in Italia e 

all’estero. La valenza interna-
zionale della fondazione è ele-
vata. Non è facile esservi am-
messi. I posti sono pochi».
Quanti?
«In questo momento abbiamo 
sei dottorandi inviati dal mini-
stero della Ricerca delle Filip-
pine,  che  ce  ne  manda  due  
ogni anno. Restano qui per un 
triennio. Aggiunga un indone-
siano, quattro italiani e una de-
cina di borsisti». 
Un istituto per pochi eletti.
«In tutto una ventina di perso-

ne, seguite da cinque senior e 
dal qui presente direttore scien-
tifico. Ma le richieste che ci arri-
vano sono più del triplo».
Cosa mette a disposizione?
«Uno stabulario e i macchinari 
necessari per fare biologia mo-
lecolare nonché ricerca trasla-
zionale e genomica».
Chi paga?
«Anche lei, se lo desidera. Con 
10 euro l’anno diventa socio or-
dinario, con 100 benemerito, 
con  3.000  sostenitore,  tutte  
somme detraibili  dalle  tasse.  

Con 30.000 euro l’anno le eri-
giamo un monumento. Scher-
zo: quella è la cifra che ci eroga 
l’Asugi,  l’Azienda  sanitaria
universitaria  giuliano  isonti-
na. Godiamo anche di finanzia-
menti dallo Stato, dall’Unione 
europea, dai governi delle Fi-
lippine e dell’Indonesia. Sono 
nostri soci la Banca di credito 
cooperativo di Staranzano, l’I-
stituto De Bellis di Castellana 
Grotte, in Puglia, e la Prodigys, 
una company di computeristi-
ca operante nel campus Scien-

ce park di Basovizza.  Attual-
mente, sono con noi tre borsi-
sti dell’ente indonesiano corri-
spondente  al  nostro  Cnr,
nell’ambito dei Prin, i Progetti 
di ricerca di interesse naziona-
le del ministero dell’Universi-
tà. In collaborazione con il Cen-
tro di fisica teorica di Trieste, 
fondato nel 1964 dal fisico paki-
stano  Abdus  Salam,  premio  
Nobel, stanno studiando un ap-
proccio quantistico al fegato».
È strano che da Filippine e 
Indonesia vengano a specia-
lizzarsi a Trieste.
«Nel Sudest asiatico hanno de-
ciso d’investire in ricerca. Il go-
verno filippino ha creato una 
rete epatologica nazionale che 
è gestita da due dottori di ricer-
ca usciti dalla Fondazione ita-
liana fegato».
Ecco, parliamo del fegato.
«È l’organo più importante del 
corpo umano».
Credevo che il più importan-
te fosse il cuore, senza il qua-
le il fegato non funziona.
«No, il cuore è solo una pompa. 
Il  fegato  fa  molte  più  cose.  
Quando gli aruspici aprivano 
un animale da sacrificio, la pri-
ma cosa che esaminavano era 
il fegato. Infatti, ci resta il Fega-
to di Piacenza».
Mi coglie impreparato.
«È un modello in bronzo di fe-
gato ovino risalente a II-I seco-
lo avanti Cristo, con iscrizioni 
etrusche, usato dagli aruspici 
per la divinazione. È conserva-
to nei Musei civici di Palazzo 
Farnese,  a  Piacenza,  appun-
to». (Me ne mostra una copia 
che tiene in studio).
Mea culpa.
«Nel  fegato  c’è  scritto  tutto  
quello  che  possiamo  sapere  
sul futuro. È l’organo più gran-
de del corpo, se si eccettua la 
pelle, che è il più esteso. Arriva 
a pesare 1,8 chili, contro gli 1,5 
del cervello e gli 1,3 dei polmo-
ni.  Ed  è  anche  l’organo  che  
svolge più  funzioni.  Parlo  di  
circa 4.000 reazioni enzimati-
che e della trasformazione di 
tutte le sostanze insolubili in 
sostanze solubili in acqua. Ten-
ga presente che le nostre vie di 
escrezione sono legate all’ac-
qua, dalla saliva all’urina. Un 
esempio classico è la bilirubi-
na, quella che nell’ittero provo-
ca la colorazione giallastra del-
la pelle: il fegato la fa diventare 
solubile nell’acqua e quindi eli-
minabile attraverso il rene».
Uno spazzino.
«Drena  il  sangue  che  viene  
dall’intestino, distribuendo le 
sostanze nutritive. E raccatta 
quelle  tossiche,  che  gestisce  
rendendole innocue».
Si dice: il fegato è un organo 
«silenzioso». Che significa?
«Che non ti accorgi di averlo. In 
quella zona si avverte dolore so-
lo in due casi: nella colica bilia-
re, quando dalla cistifellea i cal-
coli passano nel coledoco, e nel-
lo scompenso cardiaco, quando 
il  fegato  improvvisamente  si  
gonfia perché il cuore non sta 
pompando  a  sufficienza.  Ma  
questo non è di per sé indice di 
malattia, la quale subentra solo 
se la sua funzione si riduce di ol-
tre il 70 per cento. Le ricordo 
che gran parte dei nostri organi 
lavorano al 30 per cento delle lo-
ro potenzialità».
E se il fegato si ammala?
«Se ne può asportare anche me-
tà ed esso si rigenera. È l’eter-
no mito di Prometeo, legato a 
una roccia per aver mancato di 
rispetto  a  Giove.  Durante  il  
giorno il suo fegato veniva di-
vorato da un’aquila e di notte 
si rigenerava».
Al di fuori della mitologia?

«Sirigenera nel girodi 20giorni.
In Giappone fanno lo split liver,
il trapianto del lobo sinistro, do-
natodaunvivente».
Una speranza nella steatosi
epatica, detta fegato grasso.
«Il 40 per cento della popola-
zione adulta presenta questa
degenerazione. È un campa-
nello d’allarme di qualcosa
che non va a livello metaboli-
co. Come diceva un mio caro
collega di Pisa, il professor Fer-
ruccio Bonino, il fegato steato-
sico è paragonabile all’asticel-
la che misura l’olio nel motore.
Quando è al minimo, l’auto
marcia lo stesso, ma rischia di
fermarsi. Idem il corpo se la
steatosisi lega alla malattia me-
tabolica: obesità, diabete di ti-
po 2, ipertensione. Un’emer-
genza mondiale, ben compen-
diata nella parola globesity.
Qui abbiamo due gruppi di ri-
cerca che studiano gli indici di
sofferenza epatica. Sono colle-
gati a reti internazionali».
La steatosi è pericolosa?
«Non è la quantità di grasso
nel fegato che fa la differenza,
bensì la quantità di infiamma-
zione e di attivazione della fi-
brosi associata al danno epati-
co,che porta a una malattia im-
portante. In alcune regioni del
mondo,soprattuttoSud Ameri-
ca, Centro America e Medio
Oriente, l’obesità colpisce cir-
ca la metà degli adolescenti. In
Egitto oltre il 50 per cento del-
la popolazione è obeso. Questi
sono soggetti fortemente a ri-
schio per le malattie cardiova-
scolari ed epatiche. Si è calcola-
to che entro il 2040 la cirrosi
metabolica costringerà al tra-
pianto ragazzi in sovrappeso
dell’età di 15 anni. Ecco perché
la nostra fondazione ha varato
tre programmi di prevenzio-
ne, sul fronte educativo e nutri-
zionale».
Con quali obiettivi?
«Staccare dagli smartphone e
dai computer i bambini, farli
camminare. E nutrirli in modo
sano, evitando i grassi idroge-
nati delle merendine. È dimo-
strato che l’olio extravergine
di oliva è un ottimo antiossi-
dante e cura gli effetti negativi
della steatosi».
La soglia di rischio da che co-
sa è rappresentata?

«Dalla presenza di più del 10
per cento di lipidi nelle cellule
del fegato. Ma si tratta di una
condizione totalmente reversi-
bile, a patto di mangiare me-
glio e fare movimento».
Altrimenti?
«In 10-15 anni degenera in
un’infiammazione cronica e
in una fibrosi, che non è rever-
sibile e conduce alla cirrosi
epatica».
Come si diagnostica la stea-
tosi?
«Con un’ecografia. Per defini-
re la percentuale di grasso nel
fegato, fino aieri avevamobiso-
gno di una risonanza magneti-
ca, un esame molto costoso,
non di routine. Ma ora, con l’U-
niversità di Bari, un’azienda di
software della stessa città e il
Cluster biomedico scienze del-
la vita della Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia, stiamo portando
avanti uno studio per quantifi-
carla graziea una semplice eco-
grafia. Penso che ci arriveremo
entro un anno».
L’alcol è nemico del fegato. I
giovani ne abusano, soprat-
tuttonelfinesettimana.
«Il binge drinking è più perico-
loso per il fegato del bere alcoli-
ci ogni giorno. Chi frequenta le
discoteche ha il 32 per cento di

probabilità in più di ubriacar-
si. Ingollare drink a ripetizione
aumenta di 70 volte le probabi-
lità di un’epatite alcolica acuta
con coma. Il corpo ha tre siste-
mi per difendersi dall’alcol: il
vomito, il respiro che ne elimi-
na il 10-15 per cento attraverso
i polmoni, il fegato che lo neu-
tralizza per l’80 per cento gra-
zie all’alcoldeidrogenasi. Ma
questo enzima nei ragazzi fino
ai 18 anni scarseggia. Perciò,
un quarto d’ora dopo che han-
no bevuto tanto, l’etanolo è tut-
to in circolo nel sangue. Poi ci
meravigliamo delle stragi del
sabato sera».
Il professor Luigi Rainero
Fassati, 90 anni, che ha tra-
piantato il fegato a 692 pa-
zienti, mi ha raccontato:
«Cinque bicchierini di vodka
uno in fila all’altro bastano
per lasciarci la pelle. Ho cura-
to 24 giovani in coma epati-
co, a 8 di loro ho dovuto tra-
piantare il fegato».
«Le nuove generazioni sono to-
talmente perse. Io sono aste-
mio, se bevessi alcolici mi ad-
dormenterei al volante, a mala-
pena sopporto la birra. A 80 an-
ni fatico a scorgere nei giovani
d’oggi i valori che sono stati i
nostri. Vivono appesi ai social,

non hanno tempo per altro. Im-
parare? Aiutare? Creare? Non
sia mai! Per loro conta solo l’e-
steriorità. Scarseggiano le utili-
tarie e abbondano i Suv, che
consentono di farsi notare.
Non capisco dove trovino tutti
i soldi che sperperano».
Nel bere o nelle auto?
«Anche in spritz e mojito. Sono
capaci di spararsi 8 aperitivi in
una sera. A Roma il costo me-
dio di uno spritz è di 7 euro, a
Milano di 10. In un sabato fan-
no dai 56 agli 80 euro. Moltipli-
chi per quattro settimane: di-
ventano 224-320 euro. Voglia-
moaggiungercilebevutedelve-
nerdì sera? Si sale a 448-640 eu-
ro.Èquasilametàdiunostipen-
dio medio, ci rendiamo con-
to?».
I farmaci danneggiano il fe-
gato?
«Dipende dalla quantità. Pren-
da la Tachipirina, a base di pa-
racetamolo. È il medicinale
più venduto in Italia.Se lo assu-
miamo per i dolori o l’emicra-
nia, non è tanto tossico. Ma nel
Regno Unito chi vuole suici-
darsi arriva a prenderlo in
quantità tali da procurarsi
un’epatite acuta. Pura follia,
ovviamente, ma che dimostra
il grado di tossicità».

Come si protegge il fegato?
«Con lo stile di vita. Togliamoci
dalla testa che esistano acque e
tisanedepurative,erbe miraco-
lose, epatoprotettori portento-
si.Sonotutteimposturepubbli-
citarieinventateperspillaresol-
di alla gente, non vi è nulla di
scientificamentedimostrato».
Alimenti nocivi?
«Tutti e nessuno. Vale sempre
la regola della quantità. “Dotto-
re, posso mangiare le patatine
fritte ogni giorno?”. La rispo-
sta è no. “Posso mangiarle una
volta a settimana?”. La rispo-
sta è sì. Ai nostri pazienti cirro-
tici concediamo persino di
mangiarsi i calamari fritti ac-
compagnati da maionese, ma
saltuariamente».
Il digiuno intermittente, og-
gi tanto di moda, danneggia
il fegato?
«Forse lo aiuta, secondo un re-
cente articolo dell’autorevole
New England Journal of Medi-
cine. Chi lo adotta, lo fa per mo-
tivi dietetici. Ma, se fosse vero
che riduceil peso, tutti i musul-
mani durante il ramadan do-
vrebbero dimagrire, e invece
non accade».
Parliamoditumoridelfegato.
«Stanno aumentando. Ormai
rappresentano la sesta causa di

morte nel mondo. Per una dia-
gnosi precoce è fondamentale
labiopsialiquida.QuiallaFifab-
biamo due gruppi, guidati da
unsenioritalianoedaunoindo-
nesiano,impegnatiinunaricer-
ca promettente a partire da
un’alterazionegenica».
Come si curano le neoplasie?
«Da un lato con i chemioterapi-
ci, dall’altro con la riduzione
dell’angiogenesi, per rendere
il tumore affamato di ossigeno
e di sangue. Funziona molto
bene anche l’associazione tra
farmaci antitumorali e immu-
noterapia».
Come fare per scoprirli?
«Direi che, dai 60 in su, ogni
dueannièragionevolesottopor-
siaun’ecografiaaddominale».
Colpiscono di più gli uomini
o le donne?
«Gliuomini.Ilrapportoèdi1a3».
Secondo lei perché esistono
tanti modi di dire su que-
st’organo? Aver fegato, man-
giarsi il fegato, farsi venire il
mal di fegato...
«Perché è, da sempre, il grande
giocatore nella nostra vita quo-
tidiana. Per la medicina tradi-
zionale cinese, che ha 5.000
anni, consuma molta più ener-
giadi tutti glialtri organi. Lo ve-
da come un direttore d’orche-
stra sul podio: nessuno stru-
mentista faticava più di Arturo
Toscanini. La qualità della mu-
sica la faceva lui».
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Claudio Tiribelli il giorno della laurea, nel 1971, a Padova

Borsisti stranieri nei laboratori della Fif, che ha sede nel campus Science park di Basovizza

Il professor
Claudio
Tiribelli,
80 anni fra
quattro
mesi,
fondatore
della
Federazione
italiana
fegato. A
portarlo a
Trieste fu
il luminare
padovano
Giorgio de
Sandre

PREDESTINATO

Sarei dovuto 
diventare
ingegnere, come 
mio padre e mio 
fratello. Invece 
m’iscrissi
a Medicina. Lo 
rifarei: aiutare
le persone
è la cosa più bella 
che possa 
capitarti

INTERNAZIONALE

La Fondazione 
italiana fegato
di Basovizza
accoglie circa 20
epatologi, ma
le richieste sono
più del triplo

ETRUSCHI

Era il primo 
organo 
esaminato
dagli aruspici. 
È il più grande
del corpo e quello
che svolge
più funzioni

“
Il medico veneziano che ha creato a Trieste la fondazione per lo studio delle malattie epatiche:
«Il “binge drinking” è più pericoloso del bere alcolici ogni giorno. Aumenta di 70 volte
il rischio di epatite acuta. A 80 anni fatico a vedere nei giovani d’oggi i valori che furono i miei»

“INTERVENTO

Se ne può
asportare
una parte, come
nel trapianto
da vivente
del lobo sinistro,
e si rigenera
in 20 giorni

STEATOSI

In alcune aree
del mondo,
entro il 2040
la cirrosi
metabolica
costringerà
al trapianto
ragazzi
di 15 anni
in sovrappeso

TUMORI EPATICI

Stanno
aumentando.
Rappresentano
la sesta causa
di morte.
Per una diagnosi
precoce è
fondamentale
la biopsia liquida

Il team di ricercatori della Fondazione italiana fegato davanti alla sede di Basovizza. Il professor Tiribelli è il direttore scientifico
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«Il fegato è il più importante
degli organi, 5 vodke di fila
e i giovani finiscono in coma»

STEFANO LORENZETTO

C i  vuole  fegato,  
sulla soglia degli 
80 anni, a passa-
re ancora, tutti i 
giorni, 7-8 ore fi-
late  in  ufficio.  

Del resto, il professor Claudio 
Tiribelli, che raggiungerà l’am-
bito traguardo il 6 ottobre, si è 
dato come programma di vita 
il  motto  coniato  da  Gabriele  
D’Annunzio  per  l’impresa  di  
Fiume:  «Non  ducor,  duco»,  
non sono condotto, conduco. 
Nel suo caso, la prerogativa è 
da ritenersi pressoché norma-
le, visto che fu proprio lui, il 21 
luglio 2008, a far nascere a Trie-
ste la Fif (Fondazione italiana 
fegato), la Onlus più accredita-
ta nello studio delle malattie 
che colpiscono l’organo consi-
derato, fin dalla notte dei tem-
pi, sede del coraggio. È una del-
le  realtà  medico-scientifiche  
più prestigiose a livello inter-
nazionale, tant’è che accoglie 
laureati e ricercatori non solo 
dalle università d’Italia, in par-
ticolare quelle del Friuli-Vene-
zia Giulia e del Veneto, ma an-
che dagli atenei di molti Paesi, 
quali Filippine, Indonesia, In-
dia, Palestina, Brasile, Argenti-
na, Bolivia, Messico, Stati Uni-
ti, Francia, Spagna, Repubbli-
ca Ceca.
Da città d’adozione, Trieste è 
diventata la casa dell’epatolo-
go, come fu sancito dall’allora 
sindaco Roberto Dipiazza, che 
gli conferì il Sigillo trecentesco 
del capoluogo giuliano. Tiribel-
li ci arrivò nel 1972. A portarlo 
qui, affinché si specializzasse 
in gastroenterologia, fu il pro-
fessor Giorgio de Sandre, origi-
nario di San Martino di Lupari, 
che lo aveva accolto al Policli-
nico di Verona e tenuto con sé 
per due anni prima della lau-
rea, conseguita all’Università  
di Padova nel 1971. Tiribelli è 
stato visiting professor all’Uni-
versità di Toronto in Canada e 
alla Polytechnic University di 
New York e ricercatore scienti-
fico all’Università  di  Gronin-
gen, nei Paesi Bassi. È stato an-
che il primo a ricoprire la cari-
ca di segretario dell’Easl, l’as-
sociazione europea per lo stu-
dio del fegato, che non a caso 
ha celebrato a Barcellona, a fi-
ne maggio, la propria sessione 
generale  nella  Sala  Tiribelli.  
Raramente indossa il  camice 
bianco e quasi mai la giacca: 
«La mia divisa d’ordinanza è il 
maglione  blu».  Originario  di  
Venezia,  è  sposato  con  Rita  
Russo, che per anni si è occupa-
ta di viaggi turistici in Egitto. 
«Nel Paese africano erano ap-

prodati nel 1869 i bisnonni di 
mia  moglie,  lui  originario  di  
Sorrento, lei di Camogli, al se-
guito di Ferdinand de Lesseps, 
l’imprenditore  francese  che  
stava ultimando la realizzazio-
ne del Canale di Suez progetta-
to da Luigi Negrelli. Io invece 
ero predestinato a fare l’inge-
gnere», dice il professore.
Predestinato perché?
«Era la professione di mio pa-
dre Mario e di mio fratello Pao-
lo. Per non diventare come loro, 
appena uscito dal liceo scientifi-
co Benedetti di Venezia pensai: 
m’iscrivo a Medicina, 6 anni; se 
mi va male, passo a Chimica, so-
lo 4».
Rifarebbe quella scelta?
«Certo! Aiutare le persone è la 
cosa più bella che possa capi-
tarti nella vita».
Com’è nata la Fif?
«Da un fondo per le malattie 
del fegato, nato dal 1976. Non 
volevo che quanto avevo co-
struito in  tanti  anni  andasse 
perduto. L’aiuto decisivo della 
Regione Friuli-Venezia fece sì 
che potessi proseguire il cam-
mino con la Fondazione italia-
na fegato nel campus Science 
park di Basovizza,  grazie an-
che a un contributo della Fon-
dazione Cassa di risparmio di 
Trieste».
Che cosa fa la Fif?
«Tre cose. La prima: ricerca tra-
slazionale;  significa  che  un  
problema clinico viene porta-
to in laboratorio, risolto e la so-
luzione applicata in ospedale. 
La seconda: forma epatologi di 
varie nazioni, i quali arrivano 
qui per specializzarsi. La terza: 
consulenza clinica in Italia e 

all’estero. La valenza interna-
zionale della fondazione è ele-
vata. Non è facile esservi am-
messi. I posti sono pochi».
Quanti?
«In questo momento abbiamo 
sei dottorandi inviati dal mini-
stero della Ricerca delle Filip-
pine,  che  ce  ne  manda  due  
ogni anno. Restano qui per un 
triennio. Aggiunga un indone-
siano, quattro italiani e una de-
cina di borsisti». 
Un istituto per pochi eletti.
«In tutto una ventina di perso-

ne, seguite da cinque senior e 
dal qui presente direttore scien-
tifico. Ma le richieste che ci arri-
vano sono più del triplo».
Cosa mette a disposizione?
«Uno stabulario e i macchinari 
necessari per fare biologia mo-
lecolare nonché ricerca trasla-
zionale e genomica».
Chi paga?
«Anche lei, se lo desidera. Con 
10 euro l’anno diventa socio or-
dinario, con 100 benemerito, 
con  3.000  sostenitore,  tutte  
somme detraibili  dalle  tasse.  

Con 30.000 euro l’anno le eri-
giamo un monumento. Scher-
zo: quella è la cifra che ci eroga 
l’Asugi,  l’Azienda  sanitaria  
universitaria  giuliano  isonti-
na. Godiamo anche di finanzia-
menti dallo Stato, dall’Unione 
europea, dai governi delle Fi-
lippine e dell’Indonesia. Sono 
nostri soci la Banca di credito 
cooperativo di Staranzano, l’I-
stituto De Bellis di Castellana 
Grotte, in Puglia, e la Prodigys, 
una company di computeristi-
ca operante nel campus Scien-

ce park di Basovizza.  Attual-
mente, sono con noi tre borsi-
sti dell’ente indonesiano corri-
spondente  al  nostro  Cnr,  
nell’ambito dei Prin, i Progetti 
di ricerca di interesse naziona-
le del ministero dell’Universi-
tà. In collaborazione con il Cen-
tro di fisica teorica di Trieste, 
fondato nel 1964 dal fisico paki-
stano  Abdus  Salam,  premio  
Nobel, stanno studiando un ap-
proccio quantistico al fegato».
È strano che da Filippine e 
Indonesia vengano a specia-
lizzarsi a Trieste.
«Nel Sudest asiatico hanno de-
ciso d’investire in ricerca. Il go-
verno filippino ha creato una 
rete epatologica nazionale che 
è gestita da due dottori di ricer-
ca usciti dalla Fondazione ita-
liana fegato».
Ecco, parliamo del fegato.
«È l’organo più importante del 
corpo umano».
Credevo che il più importan-
te fosse il cuore, senza il qua-
le il fegato non funziona.
«No, il cuore è solo una pompa. 
Il  fegato  fa  molte  più  cose.  
Quando gli aruspici aprivano 
un animale da sacrificio, la pri-
ma cosa che esaminavano era 
il fegato. Infatti, ci resta il Fega-
to di Piacenza».
Mi coglie impreparato.
«È un modello in bronzo di fe-
gato ovino risalente a II-I seco-
lo avanti Cristo, con iscrizioni 
etrusche, usato dagli aruspici 
per la divinazione. È conserva-
to nei Musei civici di Palazzo 
Farnese,  a  Piacenza,  appun-
to». (Me ne mostra una copia 
che tiene in studio).
Mea culpa.
«Nel  fegato  c’è  scritto  tutto  
quello  che  possiamo  sapere  
sul futuro. È l’organo più gran-
de del corpo, se si eccettua la 
pelle, che è il più esteso. Arriva 
a pesare 1,8 chili, contro gli 1,5 
del cervello e gli 1,3 dei polmo-
ni.  Ed  è  anche  l’organo  che  
svolge più  funzioni.  Parlo  di  
circa 4.000 reazioni enzimati-
che e della trasformazione di 
tutte le sostanze insolubili in 
sostanze solubili in acqua. Ten-
ga presente che le nostre vie di 
escrezione sono legate all’ac-
qua, dalla saliva all’urina. Un 
esempio classico è la bilirubi-
na, quella che nell’ittero provo-
ca la colorazione giallastra del-
la pelle: il fegato la fa diventare 
solubile nell’acqua e quindi eli-
minabile attraverso il rene».
Uno spazzino.
«Drena  il  sangue  che  viene  
dall’intestino, distribuendo le 
sostanze nutritive. E raccatta 
quelle  tossiche,  che  gestisce  
rendendole innocue».
Si dice: il fegato è un organo 
«silenzioso». Che significa?
«Che non ti accorgi di averlo. In 
quella zona si avverte dolore so-
lo in due casi: nella colica bilia-
re, quando dalla cistifellea i cal-
coli passano nel coledoco, e nel-
lo scompenso cardiaco, quando 
il  fegato  improvvisamente  si  
gonfia perché il cuore non sta 
pompando  a  sufficienza.  Ma  
questo non è di per sé indice di 
malattia, la quale subentra solo 
se la sua funzione si riduce di ol-
tre il 70 per cento. Le ricordo 
che gran parte dei nostri organi 
lavorano al 30 per cento delle lo-
ro potenzialità».
E se il fegato si ammala?
«Se ne può asportare anche me-
tà ed esso si rigenera. È l’eter-
no mito di Prometeo, legato a 
una roccia per aver mancato di 
rispetto  a  Giove.  Durante  il  
giorno il suo fegato veniva di-
vorato da un’aquila e di notte 
si rigenerava».
Al di fuori della mitologia?

«Si rigenera nel giro di 20 giorni. 
In Giappone fanno lo split liver, 
il trapianto del lobo sinistro, do-
nato da un vivente».
Una speranza nella steatosi 
epatica, detta fegato grasso.
«Il 40 per cento della popola-
zione adulta  presenta questa 
degenerazione.  È  un  campa-
nello  d’allarme  di  qualcosa  
che non va a livello metaboli-
co. Come diceva un mio caro 
collega di Pisa, il professor Fer-
ruccio Bonino, il fegato steato-
sico è paragonabile all’asticel-
la che misura l’olio nel motore. 
Quando  è  al  minimo,  l’auto  
marcia lo stesso, ma rischia di 
fermarsi.  Idem il  corpo se  la  
steatosi si lega alla malattia me-
tabolica: obesità, diabete di ti-
po  2,  ipertensione.  Un’emer-
genza mondiale, ben compen-
diata  nella  parola  globesity.  
Qui abbiamo due gruppi di ri-
cerca che studiano gli indici di 
sofferenza epatica. Sono colle-
gati a reti internazionali».
La steatosi è pericolosa?
«Non è  la  quantità  di  grasso 
nel fegato che fa la differenza, 
bensì la quantità di infiamma-
zione e di attivazione della fi-
brosi associata al danno epati-
co, che porta a una malattia im-
portante. In alcune regioni del 
mondo, soprattutto Sud Ameri-
ca,  Centro  America  e  Medio  
Oriente, l’obesità colpisce cir-
ca la metà degli adolescenti. In 
Egitto oltre il 50 per cento del-
la popolazione è obeso. Questi 
sono soggetti fortemente a ri-
schio per le malattie cardiova-
scolari ed epatiche. Si è calcola-
to che entro il 2040 la cirrosi 
metabolica costringerà al tra-
pianto ragazzi  in  sovrappeso 
dell’età di 15 anni. Ecco perché 
la nostra fondazione ha varato 
tre  programmi  di  prevenzio-
ne, sul fronte educativo e nutri-
zionale».
Con quali obiettivi?
«Staccare dagli smartphone e 
dai computer i bambini, farli 
camminare. E nutrirli in modo 
sano, evitando i grassi idroge-
nati delle merendine. È dimo-
strato  che  l’olio  extravergine 
di oliva è un ottimo antiossi-
dante e cura gli effetti negativi 
della steatosi».
La soglia di rischio da che co-
sa è rappresentata?

«Dalla presenza di più del 10 
per cento di lipidi nelle cellule 
del fegato. Ma si tratta di una 
condizione totalmente reversi-
bile, a patto di mangiare me-
glio e fare movimento».
Altrimenti?
«In  10-15  anni  degenera  in  
un’infiammazione  cronica  e  
in una fibrosi, che non è rever-
sibile  e  conduce  alla  cirrosi  
epatica».
Come si diagnostica la stea-
tosi?
«Con un’ecografia. Per defini-
re la percentuale di grasso nel 
fegato, fino a ieri avevamo biso-
gno di una risonanza magneti-
ca,  un  esame  molto  costoso,  
non di routine. Ma ora, con l’U-
niversità di Bari, un’azienda di 
software della stessa città e il 
Cluster biomedico scienze del-
la vita della Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia, stiamo portando 
avanti uno studio per quantifi-
carla grazie a una semplice eco-
grafia. Penso che ci arriveremo 
entro un anno».
L’alcol è nemico del fegato. I 
giovani ne abusano,  soprat-
tutto nel fine settimana.
«Il binge drinking è più perico-
loso per il fegato del bere alcoli-
ci ogni giorno. Chi frequenta le 
discoteche ha il 32 per cento di 

probabilità in più di ubriacar-
si. Ingollare drink a ripetizione 
aumenta di 70 volte le probabi-
lità di un’epatite alcolica acuta 
con coma. Il corpo ha tre siste-
mi per difendersi dall’alcol: il 
vomito, il respiro che ne elimi-
na il 10-15 per cento attraverso 
i polmoni, il fegato che lo neu-
tralizza per l’80 per cento gra-
zie  all’alcoldeidrogenasi.  Ma  
questo enzima nei ragazzi fino 
ai  18 anni scarseggia.  Perciò,  
un quarto d’ora dopo che han-
no bevuto tanto, l’etanolo è tut-
to in circolo nel sangue. Poi ci 
meravigliamo delle stragi del 
sabato sera».
Il  professor  Luigi  Rainero  
Fassati, 90 anni, che ha tra-
piantato il  fegato  a 692 pa-
zienti,  mi  ha  raccontato:  
«Cinque bicchierini di vodka 
uno in fila all’altro bastano 
per lasciarci la pelle. Ho cura-
to 24 giovani in coma epati-
co, a 8 di loro ho dovuto tra-
piantare il fegato».
«Le nuove generazioni sono to-
talmente perse. Io sono aste-
mio, se bevessi alcolici mi ad-
dormenterei al volante, a mala-
pena sopporto la birra. A 80 an-
ni fatico a scorgere nei giovani 
d’oggi i valori che sono stati i 
nostri. Vivono appesi ai social, 

non hanno tempo per altro. Im-
parare? Aiutare? Creare? Non 
sia mai! Per loro conta solo l’e-
steriorità. Scarseggiano le utili-
tarie e abbondano i  Suv, che 
consentono  di  farsi  notare.  
Non capisco dove trovino tutti 
i soldi che sperperano».
Nel bere o nelle auto?
«Anche in spritz e mojito. Sono 
capaci di spararsi 8 aperitivi in 
una sera. A Roma il costo me-
dio di uno spritz è di 7 euro, a 
Milano di 10. In un sabato fan-
no dai 56 agli 80 euro. Moltipli-
chi per quattro settimane: di-
ventano 224-320 euro. Voglia-
mo aggiungerci le bevute del ve-
nerdì sera? Si sale a 448-640 eu-
ro. È quasi la metà di uno stipen-
dio  medio,  ci  rendiamo  con-
to?».
I farmaci danneggiano il fe-
gato?
«Dipende dalla quantità. Pren-
da la Tachipirina, a base di pa-
racetamolo.  È  il  medicinale  
più venduto in Italia. Se lo assu-
miamo per i dolori o l’emicra-
nia, non è tanto tossico. Ma nel 
Regno Unito chi  vuole suici-
darsi  arriva  a  prenderlo  in  
quantità  tali  da  procurarsi  
un’epatite  acuta.  Pura  follia,  
ovviamente, ma che dimostra 
il grado di tossicità».

Come si protegge il fegato?
«Con lo stile di vita. Togliamoci 
dalla testa che esistano acque e 
tisane depurative, erbe miraco-
lose, epatoprotettori portento-
si. Sono tutte imposture pubbli-
citarie inventate per spillare sol-
di alla gente, non vi è nulla di 
scientificamente dimostrato».
Alimenti nocivi?
«Tutti e nessuno. Vale sempre 
la regola della quantità. “Dotto-
re, posso mangiare le patatine 
fritte ogni giorno?”. La rispo-
sta è no. “Posso mangiarle una 
volta a settimana?”. La rispo-
sta è sì. Ai nostri pazienti cirro-
tici  concediamo  persino  di  
mangiarsi i calamari fritti ac-
compagnati da maionese, ma 
saltuariamente».
Il digiuno intermittente, og-
gi tanto di moda, danneggia 
il fegato?
«Forse lo aiuta, secondo un re-
cente articolo dell’autorevole 
New England Journal of Medi-
cine. Chi lo adotta, lo fa per mo-
tivi dietetici. Ma, se fosse vero 
che riduce il peso, tutti i musul-
mani durante il ramadan do-
vrebbero dimagrire,  e  invece 
non accade».
Parliamo di tumori del fegato.
«Stanno  aumentando.  Ormai  
rappresentano la sesta causa di 

morte nel mondo. Per una dia-
gnosi precoce è fondamentale 
la biopsia liquida. Qui alla Fif ab-
biamo due gruppi, guidati  da 
un senior italiano e da uno indo-
nesiano, impegnati in una ricer-
ca  promettente  a  partire  da  
un’alterazione genica».
Come si curano le neoplasie?
«Da un lato con i chemioterapi-
ci, dall’altro con la riduzione 
dell’angiogenesi,  per  rendere 
il tumore affamato di ossigeno 
e di sangue.  Funziona molto 
bene anche l’associazione tra 
farmaci antitumorali e immu-
noterapia».
Come fare per scoprirli?
«Direi che, dai 60 in su, ogni 
due anni è ragionevole sottopor-
si a un’ecografia addominale».
Colpiscono di più gli uomini 
o le donne?
«Gli uomini. Il rapporto è di 1 a 3».
Secondo lei perché esistono 
tanti  modi  di  dire  su  que-
st’organo? Aver fegato, man-
giarsi il fegato, farsi venire il 
mal di fegato...
«Perché è, da sempre, il grande 
giocatore nella nostra vita quo-
tidiana. Per la medicina tradi-
zionale  cinese,  che ha  5.000  
anni, consuma molta più ener-
gia di tutti gli altri organi. Lo ve-
da come un direttore d’orche-
stra sul  podio:  nessuno stru-
mentista faticava più di Arturo 
Toscanini. La qualità della mu-
sica la faceva lui».
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Claudio Tiribelli il giorno della laurea, nel 1971, a Padova

Borsisti stranieri nei laboratori della Fif, che ha sede nel campus Science park di Basovizza

Il professor 
Claudio 
Tiribelli,
80 anni fra
quattro 
mesi,
fondatore 
della 
Federazione 
italiana 
fegato. A 
portarlo a 
Trieste fu
il luminare 
padovano 
Giorgio de 
Sandre

PREDESTINATO

Sarei dovuto 
diventare
ingegnere, come 
mio padre e mio 
fratello. Invece 
m’iscrissi
a Medicina. Lo 
rifarei: aiutare
le persone
è la cosa più bella 
che possa 
capitarti

INTERNAZIONALE

La Fondazione 
italiana fegato
di Basovizza
accoglie circa 20
epatologi, ma
le richieste sono
più del triplo

ETRUSCHI

Era il primo 
organo 
esaminato
dagli aruspici. 
È il più grande
del corpo e quello
che svolge
più funzioni

“
Il medico veneziano che ha creato a Trieste la fondazione per lo studio delle malattie epatiche:
«Il “binge drinking” è più pericoloso del bere alcolici ogni giorno. Aumenta di 70 volte
il rischio di epatite acuta. A 80 anni fatico a vedere nei giovani d’oggi i valori che furono i miei»

“INTERVENTO

Se ne può 
asportare
una parte, come 
nel trapianto
da vivente
del lobo sinistro,
e si rigenera
in 20 giorni

STEATOSI

In alcune aree
del mondo,
entro il 2040
la cirrosi
metabolica 
costringerà
al trapianto 
ragazzi
di 15 anni
in sovrappeso

TUMORI EPATICI

Stanno 
aumentando. 
Rappresentano
la sesta causa
di morte.
Per una diagnosi 
precoce è 
fondamentale
la biopsia liquida

Il team di ricercatori della Fondazione italiana fegato davanti alla sede di Basovizza. Il professor Tiribelli è il direttore scientifico 
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